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IT EN This thesis explores Gela’s urban and 
territorial transformations since the 
long history of oil extraction and its spa-
tial legacies. The discovery of oil and 
the development of ENI’s petrochemi-
cal hub after World War II integrated 
the Sicilian city into the national energy 
grid, simultaneously producing moder-
nization and growth, social fractures, 
and serious environmental problems.

The current reconfiguration of “oil spa-
ces,” linked to the energy and eco-
logical transition, is downsizing and 
transforming this production system. 
The conversion of the refinery into a 
biorefinery and the expansion of re-
newable energy mark the beginning of 
a new cycle, in which the legacies of 
the industrial past are being reorgani-
zed without truly being overcome. The 
result is a reclaimed territory, in which 
not only the spaces of production but 
also the environmental and urban ones 
are contracting.

This paper offers a critical reading 
of this process through historical re-
construction, critical mapping, field 
observations, photographs, and in-
terviews, aimed at exploring the evol-
ving relationship between industry, the 
environment, and urban space. From 
this perspective, Gela emerges as an 
ambiguous laboratory of energy tran-
sition: a context in which industrial 
conversion, while opening up new op-
portunities, fails to address the territo-
rial inequalities created during the fos-
sil fuel era. Within this framework, the 
concept of “uninhabitability” becomes 
an interpretative tool for interpreting 
the sacrificed spaces and questioning 
the possibilities for reappropriation and 
future transformation.

Questa tesi esplora le trasformazioni 
urbane e territoriali di Gela a partire 
dalla lunga stagione dell’estrazione 
petrolifera e dalle sue eredità spaziali. 
La scoperta del petrolio e lo sviluppo 
del polo petrolchimico ENI nel secondo 
dopoguerra hanno inserito la città sici-
liana nella rete energetica nazionale, 
producendo al tempo stesso moder-
nizzazione e crescita, fratture sociali e 
gravi criticità ambientali.

L’attuale riconfigurazione degli “spa-
zi del petrolio”, legata alla transizione 
energetica ed ecologica, sta ridimen-
sionando e trasformando questo siste-
ma produttivo. La conversione della 
raffineria in bioraffineria e l’espansione 
delle energie rinnovabili segnano l’av-
vio di un nuovo ciclo, nel quale le ere-
dità del passato industriale vengono 
riorganizzate senza essere realmente 
superate. Ne risulta un territorio sot-
tratto, in cui non si contraggono soltan-
to gli spazi della produzione, ma anche 
quelli ambientali e urbani.

Il lavoro propone una lettura critica 
di questo processo attraverso una ri-
costruzione storica, l’elaborazione di 
cartografie critiche, osservazioni sul 
campo, fotografie e interviste, volte a 
indagare l’evoluzione del rapporto tra 
industria, ambiente e spazio urbano. 
In questa prospettiva, Gela emerge 
come un laboratorio ambiguo della 
transizione energetica: un contesto 
in cui la riconversione industriale, pur 
aprendo nuove opportunità, non riesce 
a risolvere le disuguaglianze territoriali 
prodotte durante l’era del fossile. Entro 
questo quadro, il concetto di “inabita-
bilità” diventa uno strumento interpre-
tativo per leggere gli spazi sacrificati e 
interrogare le possibilità di riappropria-
zione e trasformazione futura.
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“[...]La trasformazione dell’ambiente sociale, della 
mentalità, delle attitudini, che si accompagnano ad una 
modificazione delle attività tradizionali. 
Sono queste le premesse dell’ulteriore progresso che seguirà 
inevitabilmente alla rottura dello stato di depressione nel 
quale la vostra provincia versa da troppo lungo tempo e che 
l’iniziativa dell’Eni mira in primo luogo a realizzare. Siete 
stati pazienti per secoli. Ora che si aprono nuovi orizzonti 
abbiate fiducia in noi, come noi abbiamo mostrato di credere 
in voi. [...] “

-ENI, Discorso Mattei a Gela, 1960
Immagine Fonte: Archivio Storico ENI
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INTRODUZIONE00
Questa tesi osserva le trasformazioni 
spaziali legate all’industria petrolchimi-
ca a Gela nell’obiettivo di comprende-
re come l’attuale riassetto produttivo, 
con la conversione dello stabilimento 
petrolchimico da raffineria a bioraffi-
neria, incida sullo spazio, in termini di 
sfruttamento delle risorse ambienta-
li e della più generale trasformazione 
urbana. L’industria petrolchimica si è 
stabilita a Gela negli anni Sessanta, 
a seguito della scoperta di uno dei più 
grandi giacimenti di petrolio italiani in 
prossimità della città, contribuendo a 
segnare le alterne fortune del territo-
rio. Oggi, Gela sta vivendo una nuova 
fase di trasformazione che, accanto ai 
significativi benefici in termini ambien-
tali e sanitari, sembra affermare alcune 
nuove questioni spaziali, determinate 
non solo dalla strutturale crisi economi-
ca, occupazionale e demografica, ma 
anche da nuovi fenomeni che questa 
tesi si propone di mettere in evidenza e 
discutere, anche attraverso una ipotesi 
progettuale.

A questo fine, sono stati utilizzati diver-
si strumenti di indagine utili a cogliere 
l’interazione fra processi industriali, ur-
bani, e ambientali nel tempo e a diver-
se scale. Sono stati consultati archivi e 
documenti storici, in particolare l’archi-
vio ENI e quello del Comune di Gela. 
Sono stati elaborati grafici, cartografie 
e disegni per mostrare l’articolazione 
dello “spazio del petrolio” a scala na-
zionale, regionale e locale; per mettere 
in luce le ricadute di questa industria 
in Sicilia e a Gela; infine, per indagare 
possibili scenari di sviluppo futuro. Per 
l’elaborazione di questi materiali, la ri-
cerca ha combinato dati quantitativi, 
per esempio riguardo le ricadute am-
bientali dell’’industria petrolifera, a dati 
qualitativi raccolti attraverso osserva-
zioni dirette sul territorio e interviste a 
testimoni e operatori locali. 
Questo lavoro sul campo viene resti-
tuito nella tesi attraverso un apparato 
iconografico ricco e composito, in cui 
fotografie dell’autrice, si affiancano ad 

immagini di fotografi storici e contem-
poranei, come Francesco Cerniglia, 
che documentano la città di Gela nel 
periodo del boom industriale. L’integra-
zione di fonti testuali, visive e cartogra-
fiche restituisce una lettura articolata 
delle trasformazioni urbane e territoriali 
a Gela e pone le basi per riflessioni di 
carattere progettuale.

Questa tesi si struttura in quattro parti. 
La prima parte, spazi del petrolio, met-
te in luce la filiera dell’industria petrol-
chimica italiana nella sua articolazione 
upstream, midstream e downstream. 
Vengono evidenziati i ruoli di Eni e del-
le principali compagnie nel garantire 
estrazione, trasporto, raffinazione e 
innovazione tecnologica, con partico-
lare focus sulle attività offshore e sulle 
energie rinnovabili. La Sicilia emerge 
come hub strategico per l’estrazione e 
la lavorazione di petrolio e gas, e, alla 
luce della recentemente riconversione 
industriale, per lo sviluppo dell’eolico 
e del solare. In questo contesto, il sito 
di Gela rappresenta un caso emble-
matico, dove la trasformazione della 
raffineria in bioraffineria, la gestione in-
tegrata della bonifica e le sperimenta-
zioni energetiche mostrano l’interazio-
ne tra sviluppo industriale, sostenibilità 
e trasformazione dello spazio urbano e 
paesaggistico.

La seconda parte, l’industria petrolchi-
mica a Gela, analizza le conseguenze 
della “scelta industriale” compiuta dal-
la città settant’anni orsono, grazie alla 
determinazione di Enrico Mattei e al 
consenso dell’opinione pubblica locale 
attorno alla sua promessa di favorire 
occupazione e sviluppo economico. 
In questa sezione, viene brevemente 
tracciata la storia industriale di questo 
territorio in relazione alle trasformazio-
ni urbane e ambientali che lo hanno 
segnato. Questa ricostruzione è pro-
pedeutica a raccontare lo stato attuale 
dei luoghi e le trasformazioni spaziali 
in corso.

La terza parte, dentro la centrale, ana-
lizza l’area industriale di Gela, con par-
ticolare riferimento al complesso Eni, 
oggi interessato da un processo di ri-
conversione da raffineria a bioraffine-
ria. Obiettivo di questa sezione è por-
tare il lettore all’interno della centrale, 
ricostruendone l’organizzazione spa-
ziale, la suddivisione funzionale e le 
principali unità produttive e ambientali. 
Attraverso carte, viste e schemi, ven-
gono indagate le forme dell’industria 
e le trasformazioni in atto legate alla 
transizione energetica, ai processi di 
bonifica e al decommissioning. La cen-
trale è letta come un sistema comples-
so, in evoluzione, la cui comprensione 
costituisce il passaggio necessario per 
affrontare, nel capitolo successivo, il 
rapporto tra l’impianto industriale e la 
città.

La quarta parte, gli spazi della città, 
opera una ricognizione su Gela e il 
territorio limitrofo alla centrale. Carte e 
fotografie mostrano le tensioni entro lo 
spazio urbano, dove interventi puntuali 
non riescono ad arginare la crisi pro-
dotta dalla dismissione petrolchimica; 
le problematiche ambientali di un terri-
torio in cui si oasi protette, impianti pro-
duttivi, discariche e metanodotti coesi-
stono fianco a fianco; infine, le criticità 
del nuovo sistema produttivo agricolo, 
che si impone su sempre più ampie 
porzioni di territorio con serre e colture 
intensive. Nell’insieme questi materia-
li restituiscono un quadro complesso, 
segnato da profonde alterazioni urba-
ne, produttive, ambientali e sociali.

L’ultima parte della tesi, quel che resta 
dello spazio abitabile e cosa farne, as-
sume la nozione di inabitabilità come 
chiave interpretativa per leggere le 
eredità spaziali del polo petrolchimico 
di Gela, intese come esito di un pro-
cesso di lunga durata che ha prodotto 
spazi sacrificati e territori sottratti. In 
questo quadro, la riconversione indu-
striale legata alla transizione energe-
tica appare come una trasformazione 

incompleta, incapace di risolvere le 
criticità ambientali e urbane ereditate 
dall’era del fossile.

A partire da questa condizione, ven-
gono inizialmente individuate le aree 
inabitabili, ovvero, gli spazi ormai per-
si: luoghi in cui l’esiguità delle risorse a 
disposizione non permette al momen-
to azioni efficaci. Il negativo di questa 
mappa mostra, al contrario, le zone 
ancora abitabili. A partire da questi vie-
ne proposta una strategia progettuale 
che si articola su tre livelli. Il recupero, 
attraverso azioni di rinaturalizzazione 
e valorizzazione, del sistema ambien-
tale in parte compromesso, ma salva-
bile, che si estende lungo l’alveolo del 
fiume Gela e il litorale posto di fronte 
al centro urbano. La riqualificazione di 
Via Venezia (SS115), principale arteria 
cittadina. Qui vengono permesse azio-
ni di densificazione edilizia ad opera 
dei proprietari degli immobili, previa 
riqualificazione dell’edificato esistente 
e messa a nuovo degli spazi antistanti 
in collaborazione con il comune. Infi-
ne, una terza azione mira alla valoriz-
zazione delle attrezzature e degli spazi 
del welfare esistenti. Il progetto invita 
a svolgere un lavoro puntuale che, a 
partire dall’individuazione di scuole, 
ospedali, presidi medici, investe sul re-
cupero dell’esistente piuttosto che sul-
la costruzione di nuovi laboratori.



1514



1716

01 GLI SPAZI DEL 
PETROLIO

“Il petrolio non è un fluido magico che 
alimenta le economie senza lasciare tracce, 
ma un materiale fisico con un impatto pervasivo 
sull’architettura, sulle città e sui paesaggi.”

-Carola Hein, Oil Spaces: Exploring the Global Petroleumscape



1918

Gli spazi del petrolio e la struttura 
della filiera energetica Italiana 
Carola Hein evidenzia come l’industria 
petrolifera abbia contribuito a creare 
una rete globale di luoghi, infrastrut-
ture e paesaggi che compongono gli 
“spazi del petrolio”. Questi asset sono 
controllati da soggetti economici e po-
litici dotati di grandi risorse tecniche 
e finanziarie, capaci di adattarsi nel 
tempo a crisi, conflitti e oscillazioni dei 
mercati. L’intera filiera è articolata in 
tre segmenti interdipendenti – upstre-
am, midstream e downstream – cia-
scuno associato a funzioni operative e 
a paesaggi specifici. L’upstream com-
prende la ricerca e l’estrazione di pe-
trolio e gas; il midstream si occupa del 
trasporto e dello stoccaggio tramite reti 
di oleodotti, gasdotti, terminal e nodi 
logistici; il downstream, infine, riguar-
da la raffinazione e la distribuzione dei 
prodotti petroliferi ai consumatori finali. 
Tutti questi elementi concorrono alla 
costruzione di un petroleumscape glo-
bale1.
L’industria italiana del petrolio e del 
gas presenta una struttura moderata-
mente concentrata. Eni opera lungo 
tutta la catena del valore, investendo 
in tecnologie avanzate per estendere 
la vita dei giacimenti e, parallelamente, 
in progetti di bioraffinazione e decarbo-
nizzazione2.
Il mercato upstream italiano è caratte-
rizzato dalla presenza di grandi ope-
ratori come Eni, Edison, Shell, Total e 
Saipem. Le analisi prevedono una cre-
scita del settore con un tasso annuo 
composto superiore al 2%. La produ-
zione nazionale si concentra soprattut-
to onshore, sia per la presenza di riser-
ve accertate sia per le limitazioni alle 
attività entro le 12 miglia dalla costa. 
L’Italia dispone delle principali riserve 
onshore europee e della terza riserva 
complessiva di idrocarburi del conti-
nente dopo Norvegia e Regno Unito3.
Nel 2018 petrolio e gas hanno coperto 
oltre il 75% della domanda energetica 
nazionale, con consumi pari a 51.041 
ktep  di petrolio e 59.515 ktep4 di gas 
naturale. Tra i giacimenti più rilevanti vi 
è Tempa Rossa5 , con circa 200 milioni 
di barili, operativo dal 2016 e sviluppa-
to da Total insieme a Shell e Mitsui6.

L’introduzione, nel 2019, del divieto di 
nuove attività entro le 12 miglia, l’au-
mento dei canoni e una moratoria su 
vari permessi offshore hanno portato 
le compagnie a rivalutare la redditivi-
tà dei progetti e a concentrare gli in-
vestimenti a terra. Allo stesso tempo, 
gli obiettivi nazionali sulle rinnovabili – 
30% nel mix energetico al 2030 – cre-
ano pressioni competitive sul settore 
upstream7.
Il segmento midstream assume un ruo-
lo strategico per la sicurezza energeti-
ca nazionale, con previsioni di crescita 
vicine al 4,4% entro il 20308.
Snam ha avviato un piano da 8,1 miliar-
di di euro per realizzare circa 1.200 km 
di gasdotti predisposti per l’idrogeno e 
aumentare la capacità di stoccaggio 
di circa 4 miliardi di metri cubi. Questi 
investimenti rafforzano la rete esisten-
te, facilitano l’integrazione di vettori a 
basse emissioni e consolidano i flussi 
transfrontalieri, in particolare lungo la 
dorsale adriatica9.
Il rallentamento dell’upstream e l’au-
mento delle attività di manutenzione e 
revamping spingono il settore dei ser-
vizi a concentrarsi sulla riqualificazio-
ne degli impianti, mentre cresce il ruolo 
della conversione verso filiere low-car-
bon come bioraffinerie e reti “hydro-
gen-ready”10.
Nel midstream Snam detiene il control-
lo della maggior parte delle infrastrut-
ture: circa 38.000 km di gasdotti, 16,9 
miliardi di m³ di capacità di stoccaggio 
e tre terminali di rigassificazione, che 
assicurano ricavi regolamentati utili 
alla conversione futura verso l’idroge-
no11.
Il downstream italiano mostra previ-
sioni di crescita limitate, con un CAGR 
inferiore all’1%. Tra il 2015 e il 2018 la 
capacità di raffinazione è rimasta sta-
bile a circa 1,9 milioni di barili al giorno, 
mentre il numero di raffinerie è sceso 
da 16 a 11 per la chiusura degli impian-
ti meno competitivi, penalizzati dalla 
concorrenza internazionale. L’acqui-
sizione della raffineria di Augusta da 
parte di Sonatrach nel 2019 ha aggiun-
to circa 10 milioni di tonnellate annue 
alla capacità del gruppo algerino12.

1 HEIN C. (a cura di), OIL SPACES EXPLOR-
ING THE GLOBAL PETROLEUMSCAPE, 
Routledge, Taylor & Francis Group, New 
York-Londra, 2021.
2 Mordor Intelligence, Italy Oil and Gas Up-
stream Market, (https://www.mordorintelli-
gence.it/industry-reports/italy-oil-and-gas-up-
stream-market  U.V. 20/11/2025).
3 Ibidem.
4 “ktep” sta per  migliaia di tonnellate equiva-
lenti di petrolio, un’unità di misura dell’energia. 
5 Scoperto nel 1989, Tempa Rossa è un gia-
cimento petrolifero situato nel cuore della 
Basilicata, nel Sud Italia. Si trova all’interno 
della concessione denominata Gorgoglione: 
un’area di oltre 290 km2 che interessa il ter-
ritorio di 13 comuni lucani. Sinora sono entrati 
in funzione 6 pozzi; altri 2 sono in fase di rea-
lizzazione, per scopi di ricerca e per assicura-
re la stabilità della produzione. (TotalEnergies 
EP Italia, “Stabilimenti Tempa Rossa,” https://
ep.totalenergies.it/stabilimenti-tempa-rossa 
U.V. 20/11/2025)
6  Mordor Intelligence, op. cit.
7  Ibidem.
8  Ibidem.
9  Ibidem.
10 Ibidem.
11 Ibidem.
12 Ibidem.
13 La SARPOM Srl (Società a responsabilità 
limitata Raffineria Padana Olii Minerali) è una 
realtà storica dell’industria petrolifera italiana. 
Fondata a Torino nel 1947 dalla FIAT e dalla 
Caltex, avviò le proprie attività nel 1952. Nel 
2022 Esso Italiana Srl ha ceduto la propria quo-
ta di maggioranza (75,19%) a IP Gruppo API, 
che oggi gestisce l’intero complesso logistico e 
industriale. L’asset principale dell’azienda è la 
raffineria di San Martino di Trecate (provincia 
di Novara), collocata strategicamente al centro 
del triangolo industriale Torino–Genova–Mila-
no. A essa sono collegati il deposito costiero 
di Quiliano (Savona), servito da un sistema di 
ormeggio multiboa nella rada di Vado Ligure, e 
una rete articolata di oleodotti che permette il 
trasferimento dei prodotti raffinati verso undici 
depositi situati nell’Italia settentrionale. Grazie 
a queste infrastrutture, la raffineria svolge un 
ruolo di rilievo nella produzione e distribuzione 
di carburanti e altri derivati del petrolio destinati 
al mercato del Nord Italia. (Industry Chemistry. 
“SARPOM Srl – IP Gruppo API.”, https://www.
industrychemistry.com/aziende/sarpom-srl-i-
p-gruppo-api/. U.V. 22/11/2025)
14 Mordor Intelligence, op. cit.
15 Gli obiettivi nazionali di phase-out sono i 
piani di un paese per eliminare gradualmen-
te e in modo pianificato l’uso di determinate 
sostanze, tecnologie o pratiche nocive, come 
i combustibili fossili, per raggiungere obiettivi 
climatici, ambientali e di sviluppo sostenibile. 
16 Mordor Intelligence, op. cit.

Nel 2018 la produzione nazionale di 
gas naturale è calata dell’1,6% e i con-
sumi sono scesi da 61,5 a 59,5 Mtep. 
La forte dipendenza dalle importazioni 
– con la Russia che forniva il 45% del 
gas arrivato via gasdotto – condizio-
na il settore downstream, comunque 
vitale per l’approvvigionamento dei 
combustibili. La più grande raffineria 
italiana è la Sarpom di Trecate13, con 
200.000 barili al giorno14.
Il mercato resta concentrato intorno a 
operatori come Eni, Lukoil, API, Esso 
e Total, mentre gli obiettivi nazionali di 
phase-out del carbone15 e l’aumento 
delle rinnovabili ridefiniscono progres-
sivamente la struttura complessiva del 
comparto16.
Nel downstream e nella petrolchimica 
operano anche grandi compagnie inter-
nazionali come TotalEnergies e Shell, 
mentre gli operatori minori affrontano 
difficoltà economiche e normative che 
favoriscono processi di consolidamen-
to, come l’ingresso di Vitol in Saras17 
nel 202418.

17_Vitol, una multinazionale olandese del tra-
ding di materie prime, ha acquisito Saras dalla 
famiglia Moratti. (Eunews. “Energia, Via Libera 
della Commissione Ue All’acquisizione di Sa-
ras da Parte di Vitol Holding.” June 7, 2024. 
https://www.eunews.it/2024/06/07/energia-vi-
tol-holding-acquista-saras/ U.V. 22/11/2025)
18_Mordor Intelligence, op. cit.
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Ore per km 
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ROTTE MARITTIME DEL PETROLIO IN EUROPA
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Limiti Acque Internazionali

Condotti Eolici

Aereogeneratori

Pozzi Offshore

Pozzi Inshore

Condotti Offshore Esistenti

Condotti Offshore di Progetto

Concessioni Marittime

19 Le attività di esplorazione, ricerca e coltiva-
zione di idrocarburi in Italia sono disciplinate 
dalla Legge 11 gennaio 1957, n. 6 e succes-
sive modifiche ed integrazioni; i titoli minerari 
sono conferiti con Decreto del Ministero dello 
sviluppo economico (https://unmig.mase.gov.
it/ricerca-e-coltivazione-di-idrocarburi/elen-
co-dei-titoli-minerari/)
20 Ministero dell’ambiente e della Sicurezza 
Energetica, Petrolio - produzione greggio, (ht-
tps://www.mase.gov.it/portale/produzione-1 
U.V. 18/11/2025)
21 “Petrolio in Italia: situazione attuale,” 
Modo Fluido – Hydac, (https://modofluido.
hydac.it/petrolio-italia-situazione-attuale U.V. 
18/11/2025)
22 “Petrolio in Italia: situazione attuale,” 
Modo Fluido – Hydac, (https://modofluido.
hydac.it/petrolio-italia-situazione-attuale U.V. 
18/11/2025)
23 Fiorenzo Fumanti, “Siti di estrazione di risor-
se energetiche: olio e gas,” Indicatori ambien-
tali – ISPRA, aggiornato al 31 dicembre 2024, 
(https://indicatoriambientali.isprambiente.it/it/
georisorse/siti-di-estrazione-di-risorse-ener-
getiche-olio-e-gas U.V. 18/11/2025)
24 Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza 
Energetica, Impianti offshore da fonti energe-
tiche rinnovabili, https://www.mase.gov.it/por-
tale/impianti-offshore-da-fonti-energetiche-rin-
novabili U.V. 18/11/2025)
25Legambiente, Finalmente offshore. Sblocca-
re l’energia eolica offshore per la leadership 
climatica e industriale italiana, (Roma: Legam-
biente, 2024), Pag. 3.
26 Legambiente, op. cit., Pag. 4.
27 Legambiente, op. cit., Pag. 7.
28 Legambiente, op. cit., Pag. 4. 

Il panorama offshore italiano si caratte-
rizza oggi per due tipologie principali: 
da un lato l’estrazione di petrolio e gas 
dai giacimenti marini, dall’altro la pro-
duzione di energia elettrica da fonti rin-
novabili, in particolare tramite impianti 
eolici offshore.

Petrolio e gas offshore
I giacimenti di idrocarburi in Italia sono 
di proprietà dello Stato e la loro estra-
zione è regolata tramite titoli minerari : 
permessi di prospezione, permessi di 
ricerca e concessioni di coltivazione. 
Queste ultime, rilasciate solo dopo la 
conferma della presenza di giacimen-
ti tecnicamente ed economicamente 
sfruttabili, consentono la produzione 
regolare di petrolio e gas20.

La produzione nazionale è concentrata 
in alcune aree chiave. In Sicilia, i gia-
cimenti principali si trovano a Ragusa, 
Gela e Gagliano Castelferrato, men-
tre in Basilicata spiccano Val d’Agri e 
Tempa Rossa, quest’ultimo esteso per 
290 km². La Basilicata contribuisce a 
oltre l’80% della produzione nazionale, 
con 3,5 milioni di tonnellate di greggio 
estratte nel 2023. Tra i giacimenti off-
shore più rilevanti figura Porto Corsini, 
al largo delle coste di Ravenna21.
L’estrazione offshore richiede tecnolo-
gie avanzate e investimenti significati-
vi per garantire efficienza e sicurezza, 
riducendo al minimo l’impatto sull’eco-
sistema marino. Tuttavia, permangono 
rischi ambientali, tra cui possibili fuori-
uscite di petrolio e impatti sulla fauna 
marina22. Al 30 novembre 2024, l’Italia 
contava 154 concessioni di coltiva-
zione (55 in mare), 23 permessi di ri-
cerca (6 in mare) e 15 concessioni di 
stoccaggio gas, concentrate principal-
mente nella Pianura Padana. Le riser-
ve certe ammontano a 41,8 miliardi di 
Sm³ di gas (65,2% a terra) e 84,6 milio-
ni di tonnellate di petrolio, concentrate 
soprattutto in Basilicata e Sicilia23.

Eolico offshore
L’altro volto del paesaggio offshore 
riguarda l’energia rinnovabile, in par-
ticolare l’eolico a mare. Gli impianti 
offshore sono collocati al di fuori della 
terraferma, sia nelle acque territoriali 
sia nella Zona Economica Esclusiva 
(ZEE)24, e comprendono anche le in-
frastrutture di connessione alla rete 
elettrica nazionale. L’eolico offshore è 
strategico per la decarbonizzazione e 
l’innovazione del sistema energetico 
italiano, consentendo progetti di gran-
de scala. Secondo il Marine Offshore 
Renewable Energy Lab e il Politecnico 
di Torino, il potenziale teorico dell’eo-
lico galleggiante in Italia è stimato in 
207,3 GW, oltre il 60% del potenziale 
complessivo rinnovabile nazionale. Il 
Global Wind Energy Council colloca 
l’Italia al terzo posto nel mondo per 
potenziale dell’eolico offshore galleg-
giante, grazie alla conformazione dei 
fondali marini e alla presenza di venti 
costanti25.

Ad oggi, l’unico impianto nearsho-
re operativo è il Beleolico di Taranto; 
nessun progetto offshore ha ancora 
ottenuto autorizzazione completa. Tut-
tavia, le richieste di connessione alla 
rete sono in forte crescita, raggiungen-
do 90 GW con 87 progetti registrati sul 
portale VAS-VIA del MASE, concen-
trati soprattutto in Sicilia, Puglia e Sar-
degna, che rappresentano oltre il 77% 
delle domande. La provincia di Trapani 
guida la classifica con 13 GW richiesti. 
La dimensione media dei progetti è di 
circa 750 MW26. La tecnologia dell’eo-
lico galleggiante permette di superare 
i limiti delle fondazioni fisse, che non 
superano i 60 metri di profondità, con-
sentendo di sfruttare aree più profonde 
con venti più forti e costanti. In questo 
modello, le turbine sono ancorate ai 
fondali tramite sistemi di ancore, tiranti 
e catene , aprendo la strada a proget-
ti di grande scala, alla produzione di 
idrogeno verde e a una maggiore sta-
bilità della rete elettrica nazionale28. 

SPAZI COSTIERI PER LA PRODUZIONE 
ENERGETICA IN ITALIA
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30 È una società benefit del gruppo Eni che 
opera nel settore energetico.
31 Le energie rinnovabili sono quelle ottenute 
da fonti che si rinnovano naturalmente in una 
scala temporale compatibile con la vita umana 
rendendole inesauribili, a differenza di quelle 
fossili. (Eni, “Fonti rinnovabili.”, (https://www.
eni.com/it-IT/azioni/fonti-energetiche/rinnova-
bili.html U.V. 19/11/2025)
32 Eni, “Fonti rinnovabili.”,
33 Eni. “Italia – Le attività del gruppo.”, (https://
www.eni.com/it-IT/azioni/attivita-mondo/italia.
html  U.V. 19/11/2025)
34 Il Green Data Center, oltre a ospitare HPC6, 
è alimentato da un impianto fotovoltaico realiz-
zato sui terreni industriali dell’azienda.
35 Eni. “Italia – Le attività del gruppo.
36 La Fase 1 del progetto Ravenna CCS preve-
de la cattura e lo stoccaggio di circa 25.000 ton-
nellate annue di CO₂ provenienti dalla centrale 
Eni di Casalborsetti. La CO₂ viene trasportata 
tramite condotte riconvertite fino alla piattafor-
ma Porto Corsini Mare Ovest e iniettata in un 
giacimento esaurito a 3.000 metri di profondi-
tà. Il sistema raggiunge un’abbattimento del-
le emissioni superiore al 90%, con picchi del 
96%, configurandosi come il primo progetto 
industriale al mondo con questa efficienza di 
cattura. (Eni e Snam, “Eni e Snam avviano Ra-
venna CCS, primo progetto di cattura e stoc-
caggio della CO₂ in Italia,” comunicato stam-
pa, 3 settembre 2024, Eni (https://www.eni.
com/it-IT/media/comunicati-stampa/2024/09/
eni-snam-avviano-ravenna-css-primo-pro-
getto-cattura-stoccaggio-co2-italia.html U.V. 
19/11/2025)
37 l’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, 
l’energia e lo sviluppo economico sostenibile.
38 Eni. “Italia – Le attività del gruppo.
39 Ibidem.
40 Sustainable Aviation Fuel – SAF
41 Eni. “Italia – Le attività del gruppo.
42 Ibidem
43 Ibidem.
44 Eni, Eni in Italia, (https://www.eni.com/as-
sets/documents/LOW__Eni%20in%20Italia_
Unico-pagina10.pdf U.V. 19/11/2025)

In Italia, ENI Opera lungo l’intera filiera 
dell’energia: dall’estrazione di risorse 
naturali alla raffinazione e bioraffina-
zione, dalla chimica ai sistemi di cattu-
ra e stoccaggio di anidride carbonica, 
fino alla ricerca tecnologica avanzata 
e alla commercializzazione di prodotti 
e servizi29.
Attraverso Plenitude30, l’azienda svi-
luppa e fornisce soluzioni basate su 
fonti rinnovabili31 - l’eolico, il fotovol-
taico, l’idroelettrica e la geotermica32 

- mentre con Enilive studia e propone 
forme di mobilità sostenibile per ridurre 
l’impatto energetico e ambientale33. 
La ricerca scientifica è sostenuta da 
numerose partnership con università e 
centri di ricerca italiani e internaziona-
li. Un ruolo centrale svolto dal Green 
Data Center34 di Ferrera Erbognone, 
che ospita HPC6, uno dei supercom-
puter più potenti ed efficienti al mon-
do35.

Per accelerare la transizione energe-
tica, ENI sta sviluppato dei progetti di 
cattura e sequestro della CO2 utiliz-
zando dei giacimenti di gas esauriti, 
In collaborazione con importanti realtà 
del settore. In questo ambito rientra il 
Progetto Ravenna CCS36, avviato in-
sieme a Snam, che rappresenta il pri-
mo hub italiano per la cattura e stoc-
caggio della CO2. Parallelamente un 
accordo triennale con ENEA37 riguarda 
la ricerca su diverse tecnologie, tra cui 
la valorizzazione di scarti per produrre 
biogas e biometano38.
Il contributo di Plenitude alla crescita 
delle energie rinnovabili comprende 
l’espansione del fotovoltaico sul territo-
rio nazionale e la definizione di nuove 
iniziative per lo sviluppo di parchi eolici 
offshore galleggianti39.

Un altro tassello strategico è la ricon-
versione degli impianti di Venezia e 
Gela in bioraffinerie, fondamentali per 
la decarbonizzazione dei trasporti. En-
trambe non utilizzano olio di palma dal-
la fine del 2022 e il loro modello verrà 
applicato anche alla futura trasforma-

zione del sito industriale di Livorno. A 
Gela, in particolare, è attivo un impian-
to che consentirà di utilizzare fino al 
100% biomasse non in competizione 
con i cicli alimentari. ENI ha inoltre av-
viato progetti con il territorio per creare 
una filiera agroindustriale dedicata alla 
rigenerazione dei terreni marginali e 
allo sviluppo di pratiche agronomiche 
sostenibili, con l’obiettivo di produrre 
semi oleaginosi e bio olio dalla frazio-
ne organica dei rifiuti solidi urbani. Qui 
vengono già prodotti carburanti soste-
nibili per l’aviazione40, mentre a Vene-
zia si attende l’avvio dei lavori dopo le 
autorizzazioni41.

La ricerca tecnologica di ENI, si artico-
la in otto centri distribuiti sul territorio, 
che lavorano a stretto contatto con le 
università42. Eni nasce nel 1953 come 
Ente Nazionale Idrocarburi, prose-
guendo l’attività esplorativa avviata da 
Agip nel 1926. Oggi, l’estrazione di pe-
trolio e gas naturale è concentrata nel 
Mare Adriatico e Ionio, nell’Appennino 
centro-meridionale e in Sicilia, dove 
è attivo il progetto Argo Cassiopea a 
Gela. Il sistema di raffinazione com-
prende tre raffinerie di proprietà – San-
nazzaro, Livorno e Taranto – oltre alla 
partecipazione del 50% nella raffineria 
di Milazzo43.

Nel complesso, il Paese ospita oltre 
100 piattaforme offshore, 24 centrali di 
trattamento e circa 450 pozzi produttivi 
per le attività upstream. Nel downstre-
am sono operative quattro raffinerie, 
due bioraffinerie e circa 4.200 stazioni 
di servizio. La rete degli oleodotti supe-
ra i 1.200 km. Il settore chimico com-
prende otto stabilimenti petrolchimici 
e due impianti dedicati alla chimica da 
fonti rinnovabili. Sono inoltre presenti 
diverse centrali di cogenerazione ad 
alta efficienza, circa 80 siti di interesse 
nazionale o regionale, dodici impianti 
fotovoltaici in esercizio e sedi direzio-
nali a Roma e a San Donato Milane-
se44.
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PortiATTIVITA’ ENERGETICHE E INDUSTRIALI IN SICILIA

45-53 Regione Siciliana — Dipartimento dell’E-
nergia. 2015. Rapporto energia Sicilia 2015. 
PDF. https://pti.regione.sicilia.it/portal/page/
portal/PIR_PORTALE/PIR_LaStrutturaRegio-
nale/PIR_AssEnergia/PIR_DipEnergia/PIR_
Struttura/PIR_Organizzazioneecompetenze/
PIR_7159054.857606406/PIR_Datiestrumen-
tidianalisi/PIR_Rapporto_energia_sicilia/Rap-
porto%20energia%202015%20REV1_2%20
di%203.pdf Pag. 44-45.

Immagine Pagina Successiva:
-Trivelle nella Piana di Gela, 2025

In Sicilia la gestione delle attività legate 
agli idrocarburi coinvolge diversi livelli 
amministrativi. Il Dipartimento regio-
nale dell’Energia, attraverso l’URIG, 
coordina l’intero settore, lavorando a 
stretto contatto con il Dipartimento del 
Territorio e dell’Ambiente, responsabi-
le delle valutazioni di compatibilità am-
bientale dei progetti estrattivi sulla ter-
raferma. Anche gli uffici regionali e le 
comunità locali esprimono pareri sulla 
fattibilità degli interventi e sulla loro 
coerenza con gli strumenti urbanistici, 
mentre, I permessi di ricerca e le con-
cessioni per la coltivazione vengono 
formalmente rilasciati dall’Assessore 
regionale all’Energia45.

Nel 2014 la produzione di olio e gas 
in Sicilia si è mantenuta su livelli simi-
li agli anni precedenti, mostrando un 
lieve aumento rispetto al 2013. No-
nostante il calo registrato a livello na-
zionale, l’isola ha confermato un trend 
di crescita lenta ma costante. Questo 
quadro ha attirato negli anni diversi 
operatori internazionali, interessati al 
potenziale estrattivo siciliano, anche 
in linea con la Strategia Energetica 
Nazionale del 2013 che puntava a ri-
portare la produzione interna ai livelli 
degli anni Novanta46. Il contributo della 
Sicilia al bilancio energetico naziona-
le rimane comunque contenuto: circa 
il 9% dell’intera produzione italiana di 
idrocarburi, composto da una quota si-
gnificativa di olio greggio (oltre il 16%) 
e di gasolina (69%), mentre la produ-
zione di gas naturale incide per poco 
meno del 4%47.

Le attività di esplorazione hanno coin-
volto tutte le province siciliane, con ri-
sultati più significativi nelle aree di Cal-
tanissetta, Messina, Ragusa ed Enna. 
Le mappe regionali mostrano inoltre 
come la ricerca e la produzione abbia-
no interessato sia il territorio terrestre 
sia le aree marine poste a sud dell’i-
sola48. Le quantità recuperabili dai gia-
cimenti vengono valutate sulla base di 
parametri geologici e ingegneristici. Le 

riserve “certe” di olio greggio presenti 
in Sicilia corrispondono a quasi 6 milio-
ni di tonnellate, cui si aggiungono circa 
3,6 milioni di tonnellate di riserve “pos-
sibili” e 5,9 milioni di riserve “probabili”. 
Per quanto riguarda il gas naturale, le 
stime indicano 1.636 milioni di Smc di 
riserve certe, 1.043 milioni probabili e 
643 milioni possibili49.

Negli ultimi anni tali riserve mostrano 
un progressivo, seppur lieve, calo ri-
spetto al 2010. Anche nelle aree ma-
rine si osservano dinamiche simili: le 
riserve certe di olio greggio sono scese 
da 4.462 a 4.103 migliaia di tonnella-
te tra il 2013 e il 201450. La normati-
va regionale (L.R. 14/2000) disciplina 
i permessi di ricerca e le concessioni 
minerarie. Nel 2014 quasi il 15% della 
superficie regionale era interessato da 
permessi di ricerca, mentre le conces-
sioni attive occupavano circa il 2% del 
territorio. Le tabelle tecniche regionali 
riportano nel dettaglio il numero e l’e-
stensione dei titoli minerari vigenti51.

Le ricerche in mare sono regolamenta-
te dal Ministero dello Sviluppo Econo-
mico e riguardano le aree della piatta-
forma continentale italiana, suddivise 
in “zone marine”. A sud della Sicilia 
ricadono le zone “C” e “G”. La norma-
tiva nazionale vieta da tempo qualsiasi 
attività nelle acque delle isole Egadi e 
definisce con precisione l’estensione 
della piattaforma continentale e le pro-
cedure per il rilascio dei titoli minerari52.
Il quadro normativo è stato più volte 
aggiornato, dal 2012 la valutazione di 
impatto ambientale è diventata obbli-
gatoria in tutte le fasi estrattive, mentre 
il decreto “Sblocca Italia” del 2014 ha 
qualificato le attività legate agli idrocar-
buri come opere strategiche, dichia-
randole di pubblica utilità e introdu-
cendo procedure più rapide per la loro 
autorizzazione53.
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54-58 Raffineria di Milazzo S.C.p.A., “Chi sia-
mo,” (https://www.raffineriadimilazzo.it/ U.V. 
19/11/2025)

Immagine:
Viste esterne dello Stabilimento di Milazzo 
Fonti:
-ViviMilazzo, “Raffineria di Milazzo, riavviato 
impianto HDT1/Reforming,” 21 ottobre 2021.
-Comitato cittadini contro l’inceneritore del 
Mela, “Raffineria di Milazzo, prioritaria è la ri-
duzione dell’inquinamento,” Terre di Frontiera, 
19 febbraio 2020.

La Raffineria di Milazzo rappresenta 
uno dei principali poli di raffinazione 
in Italia e a livello internazionale. La 
proprietà è condivisa tra Eni S.p.A. e 
Kuwait Petroleum Italia S.p.A. (Q8), 
ciascuna con una quota del 50%, at-
traverso una società consortile per 
azioni (S.C.p.A.). Operativa da oltre 
sessant’anni, la raffineria vanta una 
capacità di lavorazione superiore a 10 
milioni di tonnellate l’anno, collocando-
si come la terza in Italia per dimensioni 
e capacità produttiva. Nel corso della 
sua storia, l’impianto ha puntato co-
stantemente all’innovazione tecnologi-
ca, al miglioramento dei processi e alla 
riduzione delle emissioni ambientali, 
diventando un riferimento per l’eccel-
lenza operativa nel settore54.

Il complesso sistema di raffinazione 
della Raffineria di Milazzo è progetta-
to per trasformare il petrolio in carbu-
ranti, combustibili e materie prime per 
la chimica e l’energia, destinati princi-
palmente ai settori dei trasporti e in-
dustriale. La raffineria non possiede le 
materie prime in ingresso né i prodotti 
finali: opera esclusivamente per conto 
dei propri azionisti, fornendo loro un 
servizio di raffinazione. I prodotti del-
la raffineria coprono circa il 18% del 
fabbisogno nazionale di carburanti per 
autotrazione e includono: benzina per 
motori a combustione interna, gasolio 
e gasolio navale per motori diesel, jet 
fuel per motori a reazione, GPL per uso 
domestico, industriale e agricolo, olio 
combustibile per centrali termoelettri-
che, zolfo per applicazioni industriali e 
agricole, propilene per la produzione di 
polimeri e plastiche, e nafta per la chi-
mica industriale55.

La raffineria si caratterizza per alta 
flessibilità e efficienza produttiva, gra-
zie a impianti di conversione avanzati 
e a un ciclo produttivo ottimizzato, in 
grado di adattarsi rapidamente alle 
fluttuazioni del mercato petrolifero. 
L’attenzione all’innovazione tecnolo-
gica ha permesso di ottenere elevate 

performance ambientali, sia a livello di 
processo sia di prodotto finale56.

Dal punto di vista logistico, la Raffine-
ria di Milazzo dispone di due pontili nel 
porto di Milazzo e di un ampio sistema 
di stoccaggio costituito da 116 serbatoi 
per liquidi, con capacità complessiva di 
4 milioni di metri cubi, oltre a serbatoi 
interrati per il GPL. Tutte le strutture 
sono sottoposte a un rigoroso piano di 
manutenzione e controlli periodici, al 
fine di garantirne l’affidabilità nel tem-
po e minimizzare l’impatto ambientale, 
in conformità alla normativa vigente e 
alle migliori tecnologie disponibili. La 
raffineria gioca un ruolo strategico an-
che per il porto di Milazzo, essendo sia 
destinataria sia punto di partenza per 
la maggior parte dei prodotti in transi-
to57.

In sintesi, la Raffineria di Milazzo si di-
stingue per la sua capacità produttiva, 
l’innovazione tecnologica, l’attenzione 
alla sostenibilità ambientale e la cen-
tralità nel sistema logistico e industria-
le del porto di Milazzo, confermandosi 
come uno degli impianti più rilevanti nel 
panorama della raffinazione italiana58.

MILAZZO
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59 Priolo Gargallo è un comune italiano di 11 
064 abitanti del libero consorzio comunale di 
Siracusa in Sicilia.
60 Eni Rewind, “Le nostre attività a Priolo – 
Progetti di bonifica”, ( https://www.eni.com/eni-
rewind/it-IT/bonifiche/progetti-bonifica-priolo.
html U.V. 19/11/2025)
61 L’operazione Enimont fu la fusione del 1988 
tra le attività chimiche del polo privato Monte-
dison e del polo pubblico ENI (EniChem), che 
portò alla creazione di una joint venture pari-
tetica (50% e 50%) nel settore petrolchimico 
italiano. L’operazione, inizialmente presentata 
come un grande “sogno industriale” per creare 
un colosso chimico nazionale, si trasformò in 
un clamoroso fallimento finanziario e nel più 
grande scandalo di Tangentopoli. (Raul Gardi-
ni e l’affare Enimont: Worksheet & Keys,” Italia-
no della Finanza, accesso 19 novembre 2025, 
https://www.italianodellafinanza.it/wp-content/
uploads/2021/05/DOWNLOAD_Raul-Gardi-
ni-e-laffare-Enimont_Worksheet-and-Keys.
pdf. Italiano della finanza U.V. 19/11/2025)
62 Eni Rewind, “Le nostre attività a Priolo – 
Progetti di bonifica”, ( https://www.eni.com/eni-
rewind/it-IT/bonifiche/progetti-bonifica-priolo.
html U.V. 19/11/2025)
63 Eni Rewind, “Le nostre attività a Priolo – Pro-
getti di bonifica.
64 Ibidem.
65 Ibidem.
66 Il più grande impianto T.A.F. gestito da Funi-
vie Monte Bianco S.p.A., realizzato a Brindisi 
in Puglia, per prelevare e trattare l’acqua inqui-
nata della falda, depurarla ed infine reinserir-
la nell’ambiente, garantendo così la massima 
sicurezza per le popolazioni esposte a questi 
inquinanti. (Ecosistemi, “Il più grande impianto 
TAF privato in Puglia,” https://www.ecosiste-
mi.net/it/case-studies/il-piu-grande-impian-
to-taf-privato-puglia U.V. 19/11/2025)
67 Eni Rewind, “Le nostre attività a Priolo – Pro-
getti di bonifica.

Immagine:
Viste esterne dello Stabilimento di Priolo 
Fonti:
-Ferraino, Giuliana. 2022. “Isab, raffi-
neria italiana che riceve petrolio rus-
so. Urso: ‘Ma non viola le sanzioni’.” 
Corriere della Sera, 2 novembre 2022.  
-Accolla, Michele. 2024. “Siracusa | Nuove 
nubi sul petrolchimico. L’Eni pronta a chiudere 
l’impianto di etilene di Versalis.” Webmarte.tv, 
23 ottobre 2024..

Il polo petrolchimico di Siracusa nasce 
nel secondo dopoguerra, all’interno del 
più ampio programma di industrializza-
zione del Mezzogiorno. Nella Sicilia 
orientale questo processo si concretiz-
za con l’insediamento di impianti dedi-
cati alla raffinazione del petrolio e alla 
produzione chimica. Lo stabilimento di 
Priolo Gargallo59, operativo dal 1956, 
cresce rapidamente sia nel settore pe-
trolifero sia in quello chimico, attraver-
sando nel tempo diverse trasformazio-
ni societarie e industriali60.

Nel 1991, dopo l’operazione Enimont61, 
Eni entra ufficialmente nell’area at-
traverso Enichem, che acquisisce da 
Montedison gli impianti della chimica 
di base, degli intermedi e della raffina-
zione. Gli anni Novanta sono segnati 
anche dal riconoscimento delle criticità 
ambientali della zona: nel 1990 viene 
dichiarata l’emergenza ambientale e, 
nel 1998, l’area diventa Sito di Interes-
se Nazionale (SIN) di Priolo, compren-
dente circa 4.000 ettari a terra e oltre 
10.000 ettari a mare, inclusa la Rada di 
Augusta, uno dei porti commerciali più 
strategici del Mediterraneo62.

A partire dal 2002, le società Eni pre-
senti nel sito avviano interventi di 
messa in sicurezza d’emergenza e 
definiscono sistemi di bonifica e mo-
nitoraggio autorizzati dal ministero 
dell’Ambiente. Queste attività includo-
no il trattamento e riutilizzo delle acque 
di falda, l’applicazione di tecnologie in-
novative e la progressiva riqualificazio-
ne delle aree industriali63.

Eni Rewind, oggi responsabile di circa 
300 ettari un tempo appartenuti a Eni-
chem, è impegnata dal 2002 nelle ope-
razioni di bonifica dei suoli e della fal-
da. Dal 2016 è operativo il Protocollo di 
Monitoraggio Unitario, che permette di 
verificare costantemente l’efficacia de-
gli interventi ambientali nell’area multi-
societaria. L’azienda ha completato la 
demolizione degli impianti Dicloretano 
(DL1), Carbonati Alcalini (CS9) e Ossi-

do di Propilene (PO), mentre l’iter au-
torizzativo per la dismissione dell’im-
pianto cloro-soda è ancora in corso64.
Le prime attività di caratterizzazione 
ambientale risalgono al 2001, con suc-
cessive integrazioni e aggiornamenti 
delle misure di messa in sicurezza. Dal 
2003 Eni ha presentato diversi progetti 
di bonifica per suoli e falda: alcuni già 
approvati con decreto ministeriale, altri 
ancora in valutazione65.
A Priolo è inoltre operativo il secondo 
impianto TAF più grande d’Italia66 ge-
stito da Eni Rewind, con una capacità 
nominale di 600 m³/h. Come negli im-
pianti di Assemini, Porto Torres e Brin-
disi, anche qui l’acqua depurata viene 
demineralizzata e riutilizzata nei pro-
cessi industriali, contribuendo a ridurre 
il prelievo idrico dall’ambiente natura-
le67.

PRIOLO
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68 Eni Rewind, “Progetti di bonifica a Gela,” 
(https://www.eni.com/enirewind/it-IT/bonifiche/
progetti-bonifica-gela.html U.V. 19/11/2025)
69 Ibidem.
70 Ibidem.
71 Ibidem.
72 Il Protocollo d’Intesa del 2014, firmato da 
Ministero dello Sviluppo Economico, Regio-
ne Sicilia, Comune di Gela, sindacati, Confin-
dustria ed Eni con le controllate, stabilisce le 
linee guida per il rilancio sostenibile del sito. 
Tutti gli impianti di trattamento delle acque di 
falda, reflue e percolati hanno ottenuto il prov-
vedimento AIA dalla Regione Siciliana. Eni 
Rewind, “Progetti di bonifica a Gela,” (https://
www.eni.com/enirewind/it-IT/bonifiche/proget-
ti-bonifica-gela.html U.V. 19/11/2025)
73 Eni Rewind, “Progetti di bonifica a Gela.
74 Ibidem.
75 Ibidem.

Immagini:
-Vista esterna dello stabilimento di Gela, 2025
Fonte: Samuele Renna e William Francis, 
video commissionato dal quotidiano di Gela.

La raffineria di Gela, riconosciuta come 
Sito di Interesse Nazionale dal 2000, si 
estende su circa 795 ettari ed è uno 
dei principali poli industriali della Sici-
lia. Le attività del sito fanno parte del 
piano di Eni per la valorizzazione e il 
rilancio del territorio58.
Il sito nacque nel 1960, dopo la sco-
perta di petrolio nel sottosuolo gelese, 
con la costruzione dello stabilimento 
petrolchimico. Tra il 1967 e il 1968, 
l’ISAF, partecipata dall’Ente Minerario 
Siciliano (48%), Anic (26%) e Montedi-
son (26%), avvia impianti per produr-
re concimi complessi, acido solforico, 
acido fosforico e acrilonitrile. Negli 
anni ’70 si aggiungono impianti per 
cracking, polietilene ad alta densità e 
ciclo del cloro e derivati69.

All’inizio degli anni ’90 molte attività 
produttive si fermano e, dopo la fallita 
operazione Enimont, le quote aziona-
rie confluiscono in Enichem (dal 2003 
Syndial, oggi Eni Rewind), che acqui-
sisce il 52% del capitale, diventando 
azionista di maggioranza. Il risana-
mento del sito inizia nel 1999, gestito 
da Eni Rewind per conto di Versalis, 
EniMed e della Bioraffineria di Gela70.
Eni Rewind è proprietaria delle aree 
ex-Anic e gestisce le attività ambien-
tali nelle isole 2, 6, 9, 17 e nella di-
scarica fosfogessi ISAF (52 ettari). Gli 
interventi comprendono messa in si-
curezza d’emergenza e permanente, 
bonifica di suoli e falda e demolizione 
di impianti e capannoni, come previsto 
dal Protocollo di Intesa 2019. La mes-
sa in sicurezza dell’isola 1 è stata com-
pletata tra il 2021 e il 202271.

L’ex discarica fosfogessi, messa in si-
curezza permanente nel 2012, ospita 
oggi un parco fotovoltaico da 5 MW. 
Proseguono le attività di svuotamento 
e smantellamento dell’ex impianto di 
acido fosforico, del decantatore e dei 
serbatoi dell’isola 9. La bonifica del-
la falda utilizza tecnologie innovative, 
come i dispositivi e-hyrec e i pozzi a 
ricircolo. Dal 2014 è attivo il Protocollo 

di monitoraggio72 dell’efficienza idrauli-
ca e chimica, approvato dagli enti com-
petenti73.

Il decommissioning include la demo-
lizione dell’impianto Acrilonitrile (isola 
17), dei capannoni in isola 6 e di cami-
no SNOX, caldaie G100 e G200, tor-
ce D-D1 e trivelle Coking 1 e 2. Circa 
12.000 tonnellate di materiali metallici 
vengono recuperate e riutilizzate. Tutte 
le demolizioni saranno completate en-
tro il 202774.
L’impianto di acido fosforico, avviato 
nel 1966 da ISAF, fu chiuso nel 1992, 
lasciando residui nei serbatoi e nelle 
tubazioni. La discarica collegata ha 
accolto i fosfogessi prodotti. La bonifi-
ca, iniziata nel 2012, prevede demoli-
zione, conferimento dei materiali nella 
nuova discarica di scopo e bonifica di 
suolo, sottosuolo e acque sotterranee, 
con completamento previsto entro il 
202975.

GELA
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76 Energean Italy S.p.A., attiva nel settore 
dell’esplorazione e produzione di idrocarbu-
ri da oltre settant’anni, ha cambiato proprietà 
nel dicembre 2020, quando è stata acquisita 
da Energean plc (quotata alla Borsa di Lon-
dra e inclusa negli indici FTSE 250 e TA-35). 
L’azienda è oggi parte di un gruppo interna-
zionale specializzato nelle attività upstream, 
con un forte orientamento allo sviluppo, alla 
ricerca e alla produzione di gas naturale e pe-
trolio nell’area del Mediterraneo. (Assorisorse, 
“Energean Italy S.p.A.,” Assorisorse – Chi sia-
mo / Associate, https://www.assorisorse.org/
chi-siamo/associate/energean-italy-spa/. U.V. 
22/11/2025)
77 Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza 
Energetica, Studio di Impatto Ambientale OF-
FSHORE IBLEO
Campi Gas ARGO e CASSIOPEA Pozzi 
Esplorativi CENTAURO 1 e GEMINI 1, (https://
www.eni.com/it-IT/media/comunicati-stam-
pa/2024/08/cs-first-gas-argo-cassiopea.html )
78 Ministero della Transizione Ecologica. Docu-
mento 44531 (https://va.mite.gov.it/File/Docu-
mento/44531 U.V. 18/11/2025)
79 Ibidem.
80 Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza 
Energetica, Studio di Impatto Ambientale OF-
FSHORE IBLEO Campi Gas ARGO e CAS-
SIOPEA.

Immagine:
-Vista della piattaforma Prezioso a Gela
Fonte:Vista offshore, Piattaforma Prezioso 
Gela, “la Repubblica” , 2021.
-Trivelle nella Piana di Gela, 2025

Immagine Pagina Successiva:
-Trivelle nella Piana di Gela, 2025

Infrastrutture del gas a Gela 
Il Mediterraneo ospita diverse attivi-
tà di estrazione di idrocarburi, con un 
ruolo centrale svolto dalla Sicilia, in 
particolare dalla zona di Gela, dove 
Eni, in joint venture con Energean76, 
ha recentemente avviato la produzio-
ne di gas dal giacimento Argo Cassio-
pea, uno dei principali progetti a gas in 
Italia. Il gas estratto da quattro pozzi 
sottomarini nel Canale di Sicilia viene 
trasportato tramite una condotta sot-
tomarina lunga 60 km fino all’impianto 
di trattamento di Gela, dove viene im-
messo nella rete nazionale per contri-
buire al fabbisogno energetico italiano. 
Le riserve del giacimento sono stimate 
in circa 10 miliardi di metri cubi, con 
una produzione annua di picco di 1,5 
miliardi di metri cubi. L’intero sviluppo 
è sottomarino, senza impatti visivi e 
con emissioni prossime allo zero; l’in-
stallazione di pannelli fotovoltaici da 
3,6 MWp permette di raggiungere la 
neutralità carbonica per le emissioni77.

Il progetto “Offshore Ibleo”, presen-
tato da Eni Exploration & Production, 
rappresenta lo sviluppo integrato dei 
campi gas Panda, Argo e Cassiopea 
e include anche due pozzi esplorativi, 
Centauro 1 e Gemini 1, ubicati a circa 
25-28 km dalla costa italiana, al largo 
del Comune di Licata (AG). Lo svilup-
po dei giacimenti è previsto attraverso 
le istanze di concessione di coltivazio-
ne “d2G.C-.AG” per Panda (142 km²) 
e “d3G.C-.AG” per Argo e Cassiopea 
(145 km²), entrambe all’interno dei ri-
spettivi permessi di ricerca. Le attività 
comprendono estrazione, trattamento 
e trasporto del gas offshore, con una 
minima parte di interventi onshore a 
Gela, all’interno del progetto Green 
Stream, per il collegamento della pipe-
line e l’installazione temporanea delle 
apparecchiature necessarie alle ope-
razioni di manutenzione78.

Il progetto prevede un periodo di atti-
vità di 20 anni, garantendo la gestione 
efficiente delle risorse e la riduzione 

degli impatti ambientali. Tutte le ope-
re sono pianificate per assicurare l’e-
strazione in sicurezza e la protezione 
dell’ambiente marino, con tecnologie 
avanzate per minimizzare emissioni e 
interferenze sulle attività già presenti 
nel territorio79.

In sintesi, Gela rappresenta un polo 
strategico per l’estrazione di gas nel 
Mediterraneo italiano, con progetti at-
tivi come Argo Cassiopea e iniziative 
future di esplorazione come Centauro 
1 e Gemini 1, integrando infrastrutture 
offshore e attività onshore per la va-
lorizzazione sostenibile delle risorse 
energetiche80.
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81 Per potenziare le infrastrutture energetiche 
trans-europee sono stati individuati nove corri-
doi strategici e tre aree prioritarie di intervento 
con una dimensione transeuropea e transna-
zionale. 
Le infrastrutture energetiche sono un fattore 
chiave per la transizione energetica, così come 
stabilito nella Comunicazione della Commis-
sione sul Green Deal europeo e nella Comu-
nicazione “Un Pianeta pulito per tutti”.  […] Gli 
undici corridoi prioritari individuati coprono di-
verse regioni geografiche nel campo dell’elet-
tricità, della rete offshore e delle infrastrutture 
dell’idrogeno. Il sostegno dell’UE allo sviluppo 
in questi corridoi collegherà le regioni attual-
mente isolate dai mercati energetici europei, 
rafforzerà le interconnessioni transfrontaliere 
esistenti e contribuirà a integrare le energie 
rinnovabili. Le tre aree tematiche prioritarie, 
che riguardano l’intera UE, comprendono la 
diffusione di reti elettriche intelligenti, le reti del 
gas intelligenti e una rete transfrontaliera di 
anidride carbonica.]( Ministero dell’Ambiente e 
della Sicurezza Energetica, Infrastrutture tran-
seuropee - Progetti di interesse comune (PIC), 
https://www.mase.gov.it/portale/reti-transeuro-
pee. U.V. 18/11/2025)
82 La Penisola di Delimara è situata a Malta, è 
un’area nota per il promontorio, il Forte di Deli-
mara e la vicina zona di Marsaxlokk. è stata in-
dividuata come la località migliore per l’appro-
do del gasdotto di Malta, dato che l’area ospita 
già la centrale elettrica di Delimara (DPS) e gli 
impianti di generazione. 
83 Ministero per l’Energia e la Gestione dell’Ac-
qua (Malta), Malta-Italy Gas Pipeline Inter-
connection: Project of Common Interest 5.19 
- Connection of Malta to the European Gas 
network - pipeline interconnection with Italy at 
Gela, (Co-finanziato dal Connecting Europe 
Facility dell’Unione Europea, s.d.), Pag.  4. 
84 Ivi, Pag 5.
85 Ivi, Pag 7.
86 Ivi, Pag 7.
87 Melita TransGas Co. Ltd, “Home,” (https://
melitatransgas.com.mt/ U.V. 18/11/2025)

Gela-Malta
Il progetto del gasdotto sottomarino 
Gela-Malta (“Melita TransGas Pipeli-
ne”) è un “Progetto di Interesse Comu-
ne” (PCI)81dell’Unione Europea, identi-
ficato come tale fin dal 2013. L’obiettivo 
principale è connettere Malta alla rete 
europea del gas, ponendo fine al suo 
isolamento energetico82. 
L’infrastruttura, lunga complessiva-
mente circa 159 km, collegherà Deli-
mara  a Gela, per l’importazione di gas 
naturale, inizialmente destinato alla 
produzione di energia elettrica e suc-
cessivamente al mercato locale83.

L’interconnessione rappresenta un 
elemento fondamentale per l’integra-
zione del mercato energetico europeo 
e offre vantaggi significativi anche per 
il sistema maltese. In primo luogo, raf-
forza la sicurezza dell’approvvigiona-
mento: collegare l’isola alla rete conti-
nentale permette infatti di diversificare 
fonti, rotte e fornitori di gas naturale, 
riducendo la dipendenza da un’unica 
soluzione e allineandosi agli obietti-
vi della politica energetica nazionale. 
L’interconnessione contribuisce inoltre 
alla sostenibilità ambientale. L’arrivo 
del gas tramite gasdotto consentirebbe 
di superare l’attuale utilizzo del GNL, 
che richiede liquefazione, trasporto via 
nave e successiva rigassificazione, 
processi energivori e con un’impronta 
emissiva più elevata. Infine, il progetto 
introduce maggiore flessibilità operati-
va: nel breve periodo sostituirà l’impor-
tazione di GNL, mentre in futuro potrà 
permettere flussi bidirezionali, renden-
do il sistema energetico più versatile e 
pienamente interoperabile con il mer-
cato europeo84.

Il gasdotto, con una capacità di circa 2 
miliardi di Sm³/anno (232.000 mc/ora), 
raggiunge una profondità massima di 
158 metri sotto il livello del mare. La 
condotta sarà rivestita in calcestruzzo 
e, nelle acque basse, interrata per pro-
tezione.

Il tracciato che è stato scelto per mini-
mizzare l’impatto ambientale e tecnico 
è il tracciato E1 (Gela Est), segnato 
nella mappa adiacente, che offre il per-
corso terrestre più breve (7 km in Ita-
lia), segue corridoi di gasdotti esistenti 
e non richiede centrali di compressio-
ne85.

L’infrastruttura si articola in quattro se-
zioni principali:

1.	 Onshore Sicilia: Circa 7 km dal 
terminale di Gela (“Piana del Signore”) 
alla costa.
2.	 Offshore Italiano: Circa 57 km 
fino al limite delle acque territoriali ita-
liane.
3.	 Offshore Internazionale/Malte-
se: Circa 94 km fino alla penisola di 
Delimara.
4.	 Onshore Malta: Circa 700 metri 
(utilizzando metodi senza scavo come 
HDD) fino alla stazione terminale vici-
no alla centrale elettrica di Delimara, 
località già predisposta per impianti 
energetici86.

L’avvio indicativo dei lavori è previsto 
per il 2028, con una messa in servizio 
pianificata per il 2030, a seguito del ri-
lascio dell’Autorizzazione Unica in Ita-
lia nel 2022 e a Malta nel 202187.
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88 Legambiente, op. cit., Pag. 19.
89 Ibidem.
90 Legambiente, op. cit., Pag. 25.
91 Legambiente, Finalmente offshore. Sbloc-
care l’energia eolica offshore per la leadership 
climatica e industriale italiana, (Roma: Legam-
biente, 2024), Pag. 3.
92 Illumina Ingegneria, “Comunità Energetiche 
Rinnovabili in Sicilia: un modello per il futuro 
sostenibile,” (https://www.illuminaingegneria.
it/comunita-energetiche-rinnovabili-in-sici-
lia-un-modello-per-il-futuro-sostenibile/ U.V. 
18/11/2025)
93 Ibidem.
94 Ibidem.
95 Eni, “Solare termico,” (https://www.eni.com/
it-IT/azioni/tecnologie-transizione-energetica/
energie-rinnovabili/solare-termico.html U.V. 
19/11/2025)
96 Ibidem.

Immagine Pagina Successiva:
-Parco Eolico di Trapani
Fonte:Torrente, Mario. 2024. “I Parchi del ven-
to ed il futuro dell’energia eolica in Sicilia.” Te-
lesudWeb, 17 settembre 2024. 

La Sicilia possiede caratteristiche na-
turali e geografiche che la rendono 
uno dei territori italiani con il più alto 
potenziale per lo sviluppo delle energie 
rinnovabili. La combinazione di venti 
costanti, ampi spazi marini e un’ele-
vata irradiazione solare permette alla 
regione di ricoprire un ruolo strategico 
nella transizione energetica nazionale 
ed europea88.

Energia Eolica offshore
Il Mediterraneo, e in particolare il baci-
no meridionale attorno alla Sicilia, pre-
senta condizioni particolarmente favo-
revoli per l’installazione di parchi eolici 
offshore: vasti tratti di mare aperto, 
fondali profondi adatti alle tecnologie 
galleggianti e un regime di venti soste-
nuto durante tutto l’anno89.

A livello europeo, l’energia prodotta in 
mare è destinata a diventare una com-
ponente chiave per il raggiungimento 
della neutralità climatica entro il 2050. 
Per questo motivo la Commissione 
Europea ha aggiornato nel 2021 le 
proprie linee guida, con l’obiettivo di 
armonizzare la crescita dell’eolico, so-
prattutto quello offshore, con la tutela 
degli ecosistemi e delle aree della rete 
Natura 200090. Grazie alle sue caratte-
ristiche, l’Italia meridionale è destinata 
a diventare uno degli hub più importan-
ti del Mediterraneo per l’eolico offshore 
galleggiante. Secondo le valutazioni 
economiche settoriali, l’Italia è già tra 
i primi Paesi europei per potenziale 
valore generato lungo la filiera, con 
migliaia di posti di lavoro e centinaia 
di miliardi di investimenti attivabili nei 
prossimi anni91.

Energia solare e Comunità Energeti-
che Rinnovabili (CER)
La Sicilia beneficia anche di una delle 
più alte quantità di ore di irraggiamen-
to solare in Europa. Questa condizione 
favorisce la diffusione degli impianti fo-
tovoltaici e rende particolarmente pro-
mettente lo sviluppo delle Comunità 
Energetiche Rinnovabili92.

In molte aree rurali dell’isola stanno 
già nascendo progetti che combinano 
energia solare, attività agricole e ridu-
zione dei costi energetici per i residen-
ti. La spinta è sostenuta dagli incentivi 
nazionali dedicati al fotovoltaico e ai 
sistemi di autoconsumo collettivo93.
Nel contesto meridionale e in Sicilia in 
particolare, gli impianti solari funziona-
no più giorni all’anno rispetto al Nord 
Italia, aumentando la resa energetica 
e rendendo economicamente ancora 
più vantaggiosi modelli comunitari e 
diffusi94.

Accanto al fotovoltaico tradizionale, in 
Sicilia si stanno sperimentando anche 
tecnologie più avanzate come il so-
lare a concentrazione (CSP). Questi 
sistemi utilizzano specchi parabolici 
che convogliano i raggi solari su un 
tubo ricevitore, riscaldando un fluido 
termovettore fino a temperature molto 
elevate, sufficienti a produrre vapore o 
energia elettrica95.

Eni ha sviluppato, insieme al Politec-
nico di Milano e al MIT, soluzioni tecni-
che innovative che permettono di ren-
dere questa tecnologia più efficiente e 
meno costosa, introducendo:
•	 pellicole riflettenti leggere in 
PET e argento per sostituire gli spec-
chi in vetro,
•	 tubi multistrato in acciaio e ce-
ramica con maggiore assorbanza ter-
mica,
•	 fluidi a base di sali fusi che soli-
dificano a temperature molto più basse 
rispetto ai fluidi tradizionali,
•	 strutture di supporto semplifica-
te per facilitare l’installazione.
Questi progressi rendono il CSP una 
tecnologia applicabile non solo alla ge-
nerazione elettrica, ma anche ai pro-
cessi industriali che richiedono calore 
ad alta temperatura96.
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97 ARPA Sicilia – Servizio. Quadro conoscitivo 
del sito “Biviere Macconi” di Gela. 2007. ht-
tps://arta.regione.sicilia.it , Pag. 303.
98 Ibidem.
99 Ivi, Pag. 304.

Flusso del Vento
Le condizioni del vento nel Mar Medi-
terraneo sono caratterizzate da lunghi 
periodi di calma alternati a brevi episo-
di di burrasca. Durante l’estate il clima 
risulta caldo e mite, mentre l’inverno è 
mediamente freddo e soggetto a epi-
sodi piovosi brevi ma talvolta intensi. In 
questa stagione, i venti moderati, con 
intensità tra 8 e 12 nodi, rappresenta-
no circa il 55,4% dei casi, prevalendo 
quelli provenienti da Nord-Est, ossia 
dalla terra verso il mare. In primavera, 
la forza del vento è distribuita in ma-
niera più uniforme tra le varie classi di 
velocità, fatta eccezione per i venti più 
intensi (>24 nodi), mentre le direzioni 
principali sono Nord-Est e Sud-Ovest. 

Durante l’estate, si osserva un’alta 
percentuale di calma relativa (40,5%), 
con venti variabili tra 2 e 23 nodi; la di-
rezione prevalente in questa stagione 
è Ovest-Sud-Ovest. In autunno, i venti 
più leggeri (2-12 nodi) mostrano una 
distribuzione uniforme, e lungo l’an-
no, l’andamento prevalente dei venti 
segue l’asse Nord-Est/Sud-Ovest. Lo-
calmente, vento di terra e brezza ma-
rina influenzano in modo significativo il 
regime dei venti, soprattutto in estate, 
dove diventano determinanti anche 
rispetto allo Scirocco, vento caldo e 
umido tipico dell’autunno proveniente 
da Sud-Est97.

L’analisi giornaliera mostra che di not-
te i venti soffiano prevalentemente da 
Nord-Est verso il mare, interessando 
parte della città di Gela e contribuendo 
alla percezione dei cattivi odori prove-
nienti dal Polo Petrolchimico. Durante 
le ore diurne, la direzione dei venti si 
inverte, spirando dal mare verso terra, 
da Sud-Ovest a Nord-Est. Nel tardo 
pomeriggio, invece, i venti predomi-
nanti soffiano da Ovest verso Est, con 
possibili fenomeni di fumigazione e ri-
caduta degli inquinanti nelle aree SIC/
ZPS della Piana di Gela e del Biviere98.
Secondo i dati climatici raccolti, la 
temperatura media annua della Piana 

è di 18°C, con umidità relativa media 
dell’80%, superiore alla media siciliana 
e caratterizzata da scarti mensili ridotti. 
La nebulosità risulta bassa, attorno al 
40%99. Tenendo conto di queste condi-
zioni, le zone più esposte alla ricaduta 
dei fumi del Polo Petrolchimico sono lo-
calizzate principalmente nei quadranti 
Nord-Est e Sud-Ovest, comprendendo 
l’area naturalistica del Biviere e, in par-
te, l’abitato di Gela a ovest.
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“Da oggi si iniziano i lavori di costruzione 
dell’impianto petrolchimico di Gela; fra 
ventiquattro mesi le prime linee entreranno 
in produzione, aprendo una nuova fase nella 
vita di Gela e nella storia del petrolio della 
vostra isola [...] “

ENI, Discorso Mattei a Gela, 1960
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INDUSTRIALIZZAZIONE, CRISI E TRANSIZIONE.
UNA CRONISTORIA

Il grafico presentato costituisce una 
timeline della città di Gela dagli anni 
Cinquanta a oggi, finalizzata a illustra-
re le relazioni tra lo sviluppo urbano, 
le dinamiche demografiche e le attività 
industriali, con particolare riferimento 
al polo petrolchimico. Il grafico integra 
diversi livelli di informazione: le attività 
dell’ENI a livello nazionale e interna-
zionale, i quantitativi di petrolio e gas 
estratti nel territorio di Gela, l’anda-
mento della popolazione rilevato ogni 
dieci anni, immagini storiche della città 
e del polo industriale, nonché articoli e 
fonti giornalistiche che documentano 
le condizioni socio-economiche e am-
bientali del periodo. Il grafico mostra 
chiaramente come l’incremento della 
produzione petrolifera coincida con la 
crescita demografica e l’espansione 
urbana disomogenea.
 
La metodologia adottata si fonda su un 
approccio storico-integrato e multi-sor-
gente. Lo studio della storia urbana di 
Gela è stato condotto attraverso l’a-
nalisi della bibliografia, della sitografia 
e di fonti documentali. Mentre, i dati 
quantitativi relativi alla popolazione e 
all’estrazione di idrocarburi sono sta-
ti ricavati da banche dati ministeriali 
e fonti istituzionali. Il materiale icono-
grafico storico proviene dall’Archivio 
Storico ENI e dall’archivio privato di 
Francesco Cerniglia, mentre le in-
formazioni più recenti sono state in-
tegrate tramite articoli pubblicati su 
quotidiani e testate locali e regionali. 
 
Attraverso questa integrazione di fon-
ti, dati e supporti visivi, il grafico con-
sente di evidenziare le correlazioni tra 
la crescita del polo industriale, le tra-
sformazioni urbane e demografiche, e 
le pressioni socio-ambientali, offrendo 
una lettura critica e contestualizzata 
della storia economica, urbana e am-
bientale di Gela.
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Nel 1953 la compagnia statunitense 
Gulf Oil Corporation100 individua in-
genti giacimenti sull’altipiano a sud di 
Ragusa, una scoperta cui fece seguito 
la richiesta di estendere sul 70% della 
superficie siciliana le concessioni per 
la ricerca di idrocarburi e liquidi gasso-
si101. Nello stesso anno, con la legge 
del 10 febbraio 1953, n. 136, venne 
istituito l’Ente Nazionale Idrocarburi 
(Eni), cui furono attribuiti i diritti esclu-
sivi di ricerca e coltivazione della mag-
gior parte della valle padana, nonché 
la gestione e costruzione dei metano-
dotti102. A Eni fu inoltre affidato lo svi-
luppo della produzione, raffinazione, 
trasformazione e commercializzazione 
degli idrocarburi, in concorrenza con 
le imprese private. Inoltre, per rendere 
più organico l’intervento pubblico, tutte 
le partecipazioni statali nel settore fu-
rono trasferite a Eni, che organizzo le 
attività in rami operativi omogenei. Sot-
to il suo controllo passarono tre grandi 
società: Agip, Snam e Anic, quest’ulti-
ma attiva nella raffinazione del petro-
lio. La ricerca e produzione mineraria 
fu affidata all’Agip Mineraria, mentre 
nel 1956 venne fondata l’Agip Nuclea-
re per lo sfruttamento dell’energia ato-
mica a fini elettrici103.

In Sicilia, le attività esplorative del 
gruppo iniziarono solo nell’estate del 
1955, a seguito dell’ottenimento dei 
primi permessi, e si ampliarono ulte-
riormente due anni dopo. Il gruppo 
operò con grande intensità. Nel 1960, 
infatti, furono realizzati 11 pozzi esplo-
rativi e 20 pozzi di coltivazione, per un 
totale di 86.528 metri, a fronte dei circa 
21.000 metri perforati da altri operatori. 
Le aree in concessione o in permesso 
ad Eni ammontavano a 434.623 etta-
ri, poco meno dei 519.924 ettari degli 
operatori privati104. Oltre a Gela, al-
tri ritrovamenti avvennero nel 1959 a 
Cammarata e a Ponte Dirillo, sempre 
in provincia di Caltanissetta, mentre 
nel 1960 fu individuato un giacimento 
di gas a Gagliano, in provincia di Enna. 
Ulteriori scoperte furono registrate nel-

la parte orientale dell’isola, presso Ca-
tania, e in quella occidentale, a Lippo-
ne e a Mazara del Vallo, in provincia 
di Trapani105. In parallelo, la Sipo e la 
Salpo, due società controllate dall’A-
nic, condussero in Sicilia una inten-
sa attività di ricerca dei sali potassici 
necessari alla produzione di concimi 
complessi106 .

Il giacimento di Gela venne scoperto 
nel febbraio del 1956, quando le son-
de dell’Agip Mineraria iniziano le perfo-
razioni a Piana del Signore, località a 
sud-est della città. Due mesi più tardi, 
nell’aprile dello stesso anno, le trivelle 
raggiunsero lo strato mineralizzato di 
petrolio a una profondità di 3.400 metri 
e, nel settembre successivo, vennero 
effettuate le prime prove di produzio-
ne: per la prima volta il petrolio sgor-
gava Gela. La città, la cui economia si 
basava principalmente su agricoltura 
e pesca di sussistenza, sperimentò il 
“miracolo dell’oro nero”, una risorsa 
che prometteva sviluppo industriale e 
trasformazione sociale107. Infatti, fino 
ad allora la popolazione era prevalen-
temente dedita ai lavori dei campi e 
la vita economica e sociale della città 
ruotava attorno al ritmo delle stagioni 
agricole. Le attività produttive presenti 
sul territorio erano di modesta entità e 
di tipo artigianale, unica eccezione la 
ditta Marletta, che comprava le radici 
di liquirizia e ne commercializzava il 
succo. Per il resto, le manifatture pre-
senti nell’area riguardavano palmenti 
per la pigiatura dell’uva, la sgranellatu-
ra del cotone e filature e tessiture do-
mestiche, realizzate dalle donne con 
strumenti tradizionali108. 

La città era inoltre carente di infrastrut-
ture. Una carenza che proprio in quegli 
anni veniva lentamente colmata gra-
zie all’influenza di Salvatore Aldisio109, 
politico di rilevanza nazionale nato a 
Gela, che promosse la costruzione del 
nuovo municipio, dei primi edifici di edi-
lizia popolare, la pavimentazione delle 
strade, nonché la realizzazione dell’ac-

1950_ENI E LA SCOPERTA DELL’ORO NERO A GELA

100 È la Gulf Oil Corporation, una delle più gran-
di compagnie petrolifere statunitensi del XX 
secolo (nata a Pittsburgh nel 1901). Negli anni 
Cinquanta, fu tra le prime major straniere a 
condurre ricerche in Sicilia: nel 1953 individuò 
importanti giacimenti di petrolio sull’altopiano a 
sud di Ragusa, aprendo la strada a un’intensa 
stagione di esplorazioni e concessioni minera-
rie che coprirono gran parte dell’isola.
101 SAITTA, P., op.cit., Pag. 45.
102 L’Eni ha come genesi l’Azienda Genera-
le Italiana Petroli (Agip), fondata dal governo 
italiano nel 1926 per la ricerca di idrocarburi, 
la raffinazione del petrolio greggio e la distri-
buzione sul mercato dei prodotti chimici. Tra 
il 1926 e il 1944 l’azienda intraprese uno stu-
dio sistematico delle condizioni geologiche del 
territorio nazionale, effettuando carotaggi per 
un totale di 200.341 metri. Dopo la Seconda 
Guerra Mondiale, Enrico Mattei fu nominato 
commissario straordinario dell’Agip dal presi-
dente del Comitato di Liberazione Nazionale 
Alta Italia, Cesare Merzagora. Il suo incarico 
inizialmente prevedeva la liquidazione dell’a-
zienda, ma Mattei ne riconobbe il potenziale 
per lo sviluppo del Paese durante il periodo 
post-bellico. Nel marzo del 1946 riuscì a di-
mostrare la grande importanza del giacimento 
di gas naturale da essa scoperto a Caviaga, 
presso Milano. L’esistenza di analoghe strut-
ture geologiche nella Pianura Padana lasciava 
prevedere la possibilità di individuare ulteriori 
giacimenti. Vennero quindi intensificate le ri-
cerche e creata una rete per il trasporto gestita 
dalla Società Nazionale Metanodotti (SNAM). 
A seguito di questa fase venne riconosciuta 
l’importanza dell’industria energetica.
103 ENI, op. cit., pag. 20.
104 ENI, op. cit., pag. 34.
105 Le scoperte di nuovi giacimenti gassosi la-
sciò presagire che, negli anni successivi, la 
produzione gruppo ENI in Italia potesse rag-
giungere circa 7 miliardi di metri cubi di gas 
naturale e oltre tre milioni di tonnellate di idro-
carburi liquidi e liquefacibili.
106 ENI, op. cit., pag. 130.
107 SAITTA, P., op.cit., pag. 42.
108 SAITTA, P., op.cit., pag. 44.
109 Salvatore Aldisio (1890 – 1964) è stato un 
politico italiano, avvocato di formazione, espo-
nente di spicco della Democrazia Cristiana 
(DC) e uno dei protagonisti della vita politica 
siciliana e nazionale nel secondo dopoguerra. 
Essendo nato a Gela, Aldisio fu fortemente le-
gato alla sua città. È ricordato per aver favori-
to lo sviluppo urbanistico e infrastrutturale del 
territorio durante la sua carriera. A Gela, oggi, 
ci sono strade, scuole e strutture intitolate a lui.

Immagine:
-Petrolchimico,1971
Fonte: Archivio Francesco Cerniglia.
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quedotto e la predisposizione di nuovi 
tratti fognari110. La scoperta del giaci-
mento di Gela, al tempo il più grande 
in Italia, presentò un’opportunità di 
sviluppo, sebbene non facile da sfrut-
tare dal momento che il greggio estrat-
to a Gela ha caratteristiche particolari 
che ne impediscono la lavorazione nei 
normali processi di raffinazione. Que-
sta caratteristica mise Enrico Mattei di 
fronte a una scelta strategica: limitarsi 
all’estrazione del greggio o procedere 
alla sua lavorazione completa in loco, 
al fine di produrre benzine, olii minera-
li, concimi chimici e materie plastiche. 

Questa seconda opzione venne accol-
ta con forte scetticismo negli ambienti 
politici nazionali per via della colloca-
zione geografica dell’area, della man-
canza di infrastrutture adeguate, quali 
strade a scorrimento veloce o ferrovie, 
della presenza di fondali marini bassi 
e sabbiosi, che impedivano l’accesso 
alle navi, e della scarsità di acqua ne-
cessaria ai processi industriali111. No-
nostante questo, Mattei riuscì a supe-
rare le obiezioni del governo centrale, 
realizzando ciò che molti consideraro-
no un vero e proprio “colpo di mano”112 
, grazie anche al sostegno dell’ammi-
nistrazione locale, la quale supportò 
con forza la realizzazione del progetto. 
Come riportato da P. Saitta: “L’indu-
strializzazione perseguita da Mattei è 
dunque un esempio di processo dirigi-
sta, perseguito centralmente, ad opera 
di un soggetto che incarna il concet-
to di “potenza”, che può scegliere gli 
interlocutori politici, allearsi con essi 
contro le forze che gli si oppongono, 
utilizzare ai propri fini i bisogni diffusi 
nella popolazione, promuovere una 
propria ideologia (fondata in questo 
caso su una certa idea di sviluppo), 
influenzare l’opinione pubblica, trasfor-
mare permanentemente i territori.”113.   

La prima pietra dello stabilimento, pro-
gettato per trattare oltre tre milioni di 
tonnellate di petrolio all’anno, venne 
posta nel 1960. Per sfruttare appieno il 

giacimento petrolifero, Eni ideò un pro-
cesso di lavorazione innovativo, in gra-
do di ottenere, con elevata efficienza 
economica, ingenti quantità di prodotti 
di largo consumo e di pregio: prodotti 
chimici, materie plastica, fertilizzanti, 
solventi, carburanti e combustibili liqui-
di solidi. In parallelo, nei cinque anni 
successivi, vennero realizzate da par-
te dell’azienda anche una serie di in-
frastrutture fondamentali: un pontile di 
tre chilometri per l’approdo delle navi 
petroliere, una diga sul fiume Dirillo, 
un acquedotto lungo 40 km per l’ap-
provvigionamento idrico e il quartiere 
Macchitella: un villaggio residenziale 
per i dipendenti capace di ospitare 800 
famiglie. Durante questa fase, il con-
senso popolare fu quasi unanime e 
la popolazione accolse positivamente 
Mattei. Egli viaggiava per l’isola, par-
lava nelle piazze affermando la neces-
sità di riscatto per le popolazioni me-
ridionali e promuoveva lo sviluppo del 
Mezzogiorno diffondendo l’ideale po-
sitivista dell’industrializzazione con il 
coinvolgimento della gente comune114 .

110 SAITTA, P., op.cit., pag. 43.
111 SAITTA, P., op.cit., Pag. 46.
112 SAITTA, P., op.cit., Pag. 46.
113 SAITTA, P., op.cit., Pag. 47.
114 SAITTA, P., op.cit., Pag. 47.

Immagine Pagina Precedente:
-Petrolchimico,1971/1973 
Fonte: Archivio Francesco Cerniglia.
1-Ex piattaforma nel porto di Gela, 1960
2-Costruzione stabilimento di Gela, 1962
Fonte: Archivio Storico ENI

Immagine:
1-Vista frontale dello stabilimneto anni ‘60-70’
2-Vista aerea dello stabilimneto anni ‘60-70’
Fonte: Archivio Storico ENI 

Immagine Pagine Succssive:
-Vista esterna dello stabilimento, anni ‘60-’70
Fonte: Archivio Storico ENI
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Dal 1956 al 1960, Gela visse un cli-
ma inedito, caratterizzato da un bruli-
care di trivelle e impianti al punto da 
essere definita una città “texana”. Nel 
1959, con il pozzo Mare Gela 1, le per-
forazioni offshore dimostrarono che 
il giacimento si stendeva anche nelle 
acque antistanti la piana. Si trattava 
delle prime operazioni in mare aperto 
realizzate in Europa, un primato che 
segnò l’inizio di una nuova fase per 
l’industria energetica italiana115. Alla 
fine di quell’anno venne fondata la so-
cietà Anic Gela, partecipata della Anic 
e della Società Finanziamenti Idrocar-
buri (Sofid), per la lavorazione del pe-
trolio e dei suoi derivanti. Fece seguito 
un biennio di forte dinamismo econo-
mico ed urbano, trainato dall’edilizia 
industriale e caratterizzato da espropri 
che colpirono piccoli e grandi proprie-
tari agricoli.

Alla fine del 1961 non solo si raggiunse 
la piena occupazione a Gela, ma si ini-
ziò a registrare una carenza di mano-
dopera. L’Anic si concentrò soprattutto 
sull’assunzione e sulla formazione del 
personale, composto in larga parte 
da giovani manovali privi di qualifiche 
specifiche ai quali il contratto naziona-
le dei chimici garantiva salari piuttosto 
contenuti116. Accanto alle 250  persone 
integrate stabilmente nell’organico, le 
imprese appaltatrici occupavano 2.472 
operai impegnati nella costruzione de-
gli impianti, delle strade e degli allog-
gi117. Dalla metà del 1962 prese avvio 
la fase del montaggio degli impianti, 
durante la quale l’occupazione toccò il 
suo massimo. Le aziende specializza-
te arrivarono ad assumere circa 2.250 
operai, ai quali si sommarono i lavo-
ratori impiegati nell’edilizia e quelli di-
pendenti dall’Anic, per un totale di cir-
ca 7.000 addetti, di cui soltanto 3.000 
provenienti dal territorio gelese118. 

Nel 1962, con la realizzazione di gran 
parte delle strutture, si diffuse tra gli 
operai il timore di dover tornare all’in-
certezza economica delle campagne 

dopo aver sperimentato per la prima 
volta continuità occupazionale e rego-
larità salariale119. Paura che si rivelò 
fondata, poiché l’avvio della produzio-
ne nel 1963, seppur con impianti non 
ancora completati, portò al licenzia-
mento di circa 2.000 operai, tra mec-
canici e edili. Questo nonostante la 
previsione che, a pieno regime, lo sta-
bilimento avrebbe richiesto un organi-
co di circa 2.500 lavoratori e che alme-
no un migliaio di assunzioni potessero 
venire entro la fine dell’anno. Tuttavia, 
si trattava di personale qualificato, in 
gran parte maestranze provenienti dal 
Nord Italia. Tra gli operai locali cresce-
va quindi l’incertezza e, per molti di 
coloro che non trovarono più impiego, 
l’emigrazione divenne l’unica prospet-
tiva concreta120.

Nonostante questa precarietà, la di-
namicità che si protrasse per l’intero 
decennio pose Gela fra le aree urbane 
a maggiore sviluppo in Italia, al punto 
che la realizzazione del polo petrolchi-
mico venne paragonato all’effetto trai-
nante che ebbe in diverse località la 
costruzione dell’Autostrada del Sole121.
Insieme con lo sviluppo del petrolchi-
mico ebbe luogo una profonda trasfor-
mazione urbana dovuta all’aumento 
della popolazione, passata in 20 anni 
da 43.678 a 67.058 abitanti122. La co-
struzione dello stabilimento modificò 
profondamente la città: si assistette 
alla densificazione del nucleo storico, 
che portò alla migrazione delle classi 
più abbienti e alla realizzazione del vil-
laggio residenziale di Macchitella. La 
vecchia Gela restava circoscritta all’in-
terno delle mura della città antica123, 
con poche addizioni attorno al nucleo 
centrale, per lo più collocate a margine 
della collina su cui questo sorge. La cre-
scita urbana era infatti stata per lungo 
tempo costretta dalle difficili condizioni 
ambientali, in particolare la presenza di 
terreni paludosi e malsani ai piedi delle 
alture principali124. Queste limitazioni 
rendevano difficile l’espansione anco-
ra nei primi anni Sessanta, con la con-

1960_BOOM INDUSTRIALE ED ESPANSIONE URBANA

115 SAITTA, P., op.cit., pag. 42.
116 SAITTA, P., op.cit., pag. 50.
117 SAITTA, P., op.cit., pag. 50.
118 SAITTA, P., op.cit., pag. 50.
119 AMATA, G., D’AGATA, D., GAMBUZZA, M., 
CAVELLI, C. F., MORIANI, op. cit., pag. 144
120 SAITTA, P., op.cit., Pag. 51.
121 L’Autostrada del Sole (A1) è la più lunga 
e importante autostrada italiana: collega Mi-
lano a Napoli passando per Bologna, Firenze 
e Roma. Rappresentò un’opera simbolo del 
cosiddetto “miracolo economico italiano” degli 
anni ’50-’60, perché univa finalmente il Nord 
produttivo al Centro-Sud e divenne il segno 
tangibile della modernizzazione del Paese. 
Per la sua portata infrastrutturale ed economi-
ca fu definita “l’opera del secolo” e rimase a 
lungo un’icona del progresso italiano.
122 HYTTEN E., MARCHIONI M., op. cit., pag. 
18-19.
123 La porzione di città denominata Terranova 
durante il periodo della dominazione federicia-
na (1233 d.C.)
124 HYTTEN E., MARCHIONI M., op. cit., pag. 
19.

Immagine: 
-Piattaforma nel porto, ‘60-’70
Fonte: Archivio Storico ENI. 

Immagine Pagina Successiva:
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seguenza che la nuova popolazione 
arrivata a Gela per lavorare nel nuovo 
stabilimento si riversò in maggior par-
te nei quartieri più antichi, che finirono 
per diventare sempre più sovraffollati, 
ospitando soprattutto le classi popolari 
e i ceti più disagiati. In quegli anni la 
città si presentava con strade perlo più 
acciottolate o non asfaltate, abitazioni 
prive di servizi igienici, caratterizzate 
da un modello tipico della Sicilia occi-
dentale, ovvero, un solo vano, diviso 
artificialmente in spazi destinati a vari 
usi, in cui alloggiavano spesso anche 
animali e veniva usato come rimessa 
per attrezzature agricole. L’eccessivo 
affollamento di questi ambienti creava 
condizioni insalubri, favorendo la diffu-
sione di malattie come la tubercolosi e 
tifo. 

Queste condizioni spinsero la piccola e 
media borghesia a cercare nuove op-
portunità abitative in zone più salubri e 
con affaccio al mare, in particolare la 
collina di Capo Soprano, dove sorserò 
nuove ville signorili e piccoli palazzi. 
Parallelamente, si ebbe la realizza-
zione del quartiere residenziale di 
Macchitella, progettato da un gruppo 
d’architetti con a capo Marcello Nizzoli 
e Mario Olivieri, nel 1960 per i dipen-
denti, sia operai che dirigenti, di Eni. 
L’insediamento sorge sull’antico Piano 
Notaro, un’area di 148125 ettari ad ovest 
della città consolidata. Questo feudo, 
appartenuto a un importante proprieta-
rio terriero della zona, fu edificato dopo 
l’acquisto dei terreni da parte dell’a-
zienda. Situato a ridosso del mare, il 
villaggio venne concepito secondo i 
criteri dell’urbanistica moderna: grandi 
spazi aperti, palazzine residenziali dai 
tre ai cinque piani con servizi collettivi 
come scuola, ospedale, chiesa, aree 
commerciali. L’obiettivo era di creare 
un villaggio autosufficiente, separato 
e autonomo dalla città, capace di ga-
rantire una serie di servizi funzionali e 
necessari alla vita quotidiana126. Tale 
scelta non fu, tuttavia, priva di proble-
mi e polemiche. Macchitella venne da 

subito percepita come “isola”: una sor-
ta di enclave inaccessibile e separata 
da Gela sia per la collocazione peri-
ferica, sia per la distanza culturale e 
sociale dei nuovi abitanti, il cui lavoro 
in fabbrica rendeva difficile le interazio-
ni con la comunità locale. Allo stesso 
tempo, questo spazio era detto “oasi 
privilegiata”, poiché, sebbene isolato, 
il quartiere presentava servizi inusuali 
per la maggior parte della popolazione 
gelese, come presidi sanitari, disponi-
bilità costante di acqua potabile, spazi 
esclusivi e una spiaggia privata. 

Questa separazione fisica e l’abbon-
danza di servizi vennero viste quale 
tentativo di creare una sorta di élite, 
distinta dalla comunità locale per con-
dizioni economiche e status sociale. 
In questo senso, i benefici offerti dal 
villaggio erano sì una forma di privile-
gio, ma anche di ricatto: la perdita del 
lavoro avrebbe comportato non solo 
la disoccupazione, ma anche l’esclu-
sione da tutti i privilegi garantiti dal 
quartiere127. La costruzione di Macchi-
tella, ultimata nel 1964, ha contribuito 
a rendere più evidente la frattura so-
ciale fra nuovi e vecchi abitanti, ricchi 
e poveri, cristallizzandola entro uno 
spazio urbano protetto e isolato fonte 
di frequenti tensioni128. Emblematico, a 
questo proposito, l’episodio avvenuto 
nel 1964: una protesta di giovani gelesi 
che rivendicavano l’accesso alla spiag-
gia adiacente al villaggio a cui era pre-
cluso l’uso. Infine, si può affermare che 
la stessa configurazione del quartiere, 
circondato da barriere fisiche e simbo-
liche, lo rese agli occhi della comunità 
gelese un “territorio proibito”, fonte di 
malcontento e conflitti sociali129.

Nel corso degli anni, il Comune di Gela 
è stato regolamentato, in un primo mo-
mento, dal Piano Regolatore Generale 
(PRG), approvato con D.A. n. 171 del 
18 luglio 1971, e successivamente, per 
disciplinare l’attività urbanistico-edilizia 
e favorire il riordino degli insediamenti 
abusivi, dal Piano Regolatore Partico-

125 http://www.gelabeniculturali.it/DISTRET-
TO%20GELESE%20MAGGIO%202024.htm
126 HYTTEN E., MARCHIONI M., op. cit., pag. 
25.
127 HYTTEN E., MARCHIONI M., op. cit., pag. 
26.
128 HYTTEN E., MARCHIONI M., op. cit., pag. 
27.
129 Archivio degli iblei, “SCONVOLGIMENTI - 
Gela prima e dopo l’industrializzazione nel rac-
conto dei suoi abitanti,” YouTube video, Sep-
tember 6, 2024, 31:50. (https://www.youtube.
com/watch?v=NyP-xBOvPBk). 

Immagine: 
-Macchitella, anni ‘70-’80
Fonte: Archivio Storico ENI.

Immagine Pagina Successiva:
-Piano Regolatore Generale Gela, 1968
Fonte: Uffici dell’Urbanistica Gela. 
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lareggiato di Recupero, redatto ai sensi 
della L.R. 10 agosto 1986, n. 37 e ap-
provato nel 1989.
Accanto alla realizzazione del quartiere 
di Macchitella, uno dei fenomeni più rile-
vanti di quel periodo fu la rapida forma-
zione di nuovi quartieri popolari: piccoli 
nuclei abitativi sorti spontaneamente ai 
margini del centro storico, in assenza di 
pianificazione e di strumenti urbanistici 
adeguati. Questi insediamenti si svilup-
parono in un contesto caratterizzato da 
un vuoto normativo e da un forte biso-
gno abitativo, non sostenuto da una po-
litica pubblica strutturata130.

Il PRG del 1971, approvato dal Consi-
glio comunale, individuava come princi-
pale direttrice di sviluppo urbano l’area 
di Capo Soprano, con l’obiettivo di col-
legare la città al villaggio di Macchitella 
e alle nuove zone ritenute idonee all’e-
dificazione. Sia questo piano, sia il suc-
cessivo Piano Particolareggiato di Re-
cupero del 1989, evidenziavano inoltre 
la necessità di riqualificare e rinverdire 
le aree collinari e i versanti prospicien-
ti la pianura, ritenuti all’epoca ambienti 
malsani e da risanare131.

Tuttavia, nel periodo di vuoto urbani-
stico compreso tra i due strumenti di 
pianificazione, tali aree furono pro-
gressivamente occupate da costruzioni 
spontanee: famiglie di lavoratori agrico-
li, manovali ed emigrati decisero di risol-
vere autonomamente il problema della 
casa, acquistando piccoli lotti di terreno 
e costruendo abitazioni “alla giornata”, 
finanziate spesso con le rimesse invia-
te dai parenti all’estero. Queste nuove 
abitazioni, pur informali, risultavano più 
ampie e funzionali rispetto a quelle tra-
dizionali.
L’assenza di una concreta politica pub-
blica per l’edilizia residenziale rese que-
sto modello di crescita spontanea prati-
camente inevitabile, producendo effetti 
duraturi sulla struttura urbana e sulla 
qualità complessiva del tessuto sociale 
e territoriale di Gela132.

130 HYTTEN E., MARCHIONI M., op. cit., pag. 
22.
131 HYTTEN E., MARCHIONI M., op. cit., pag. 
21.
132  HYTTEN E., MARCHIONI M., op. cit., pag. 
22.

Immagine:
-Sfere GPL
Fonte: Archivio Storico ENI.

Immagine Pagina Successiva:
-Prg_Asi_gela_03/04 Sistemazione Area Indu-
striale
Fonte: Uffici dell’Urbanistica Gela.
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Il concetto di petroleumscape nasce 
dalla consapevolezza che il petrolio 
non è soltanto una fonte energetica 
astratta, ma una sostanza materiale 
capace di incidere profondamente sul-
la configurazione dello spazio fisico e 
sociale. La sua presenza permea ar-
chitetture, infrastrutture, città e paesag-
gi, lasciando tracce visibili e durature 
nella struttura del territorio contempo-
raneo. L’“olio di roccia”, come veniva 
anticamente definito, è una risorsa 
naturale che affiora spontaneamente 
dal suolo e che l’umanità ha impiegato 
sin da epoche remote per scopi pratici; 
tuttavia, è solo con l’avvento dell’indu-
strializzazione che il suo utilizzo assu-
me dimensioni globali e sistemiche133.

La materialità del petrolio e delle in-
frastrutture necessarie alla sua estra-
zione, trasformazione, distribuzione e 
consumo, ha modellato non solo l’eco-
nomia e la politica, ma anche il pae-
saggio costruito. Oleodotti, raffinerie, 
stazioni di servizio, porti industriali e 
autostrade rappresentano una rete 
spaziale che collega territori e ne defi-
nisce la morfologia. Il petrolio, dunque, 
è allo stesso tempo materia prima e di-
spositivo spaziale, capace di generare 
nuovi modi di abitare, muoversi e pro-
durre. Le sue logiche di produzione e 
distribuzione, profondamente radicate 
nello spazio, hanno inoltre contribuito 
a plasmare i rapporti geopolitici globa-
li: la competizione per l’accesso alle ri-
sorse petrolifere ha determinato guer-
re, mutamenti di confini e l’emergere di 
nuove egemonie economiche134.

L’espansione delle tecnologie di trivel-
lazione e raffinazione, a partire dalla 
fine del XIX secolo, rese possibile la 
diffusione del petrolio su scala plane-
taria. Tuttavia, fu l’invenzione dell’auto-
mobile e la sua successiva produzione 
di massa, insieme alla meccanizza-
zione industriale, a innescare un salto 
di scala nella domanda energetica. Il 
petrolio divenne così la spina dorsale 
del sistema industriale moderno, de-

terminando la crescita di conglomerati 
multinazionali e influenzando la forma 
stessa dello Stato-Nazione135. 
Nel periodo compreso tra il 1940 e il 
1970, il petrolio divenne inoltre materia 
fondante dell’innovazione materiale: la 
plastica e i derivati petrolchimici entra-
rono in modo massiccio nella vita quo-
tidiana e nell’architettura, modificando 
gli standard estetici e costruttivi della 
modernità136.

L’equilibrio costruito intorno al petrolio 
come risorsa inesauribile si incrinò nel 
1973, quando la guerra del Kippur tra 
Israele, Egitto e Siria innescò una crisi 
energetica globale. I Paesi arabi mem-
bri dell’OAPEC, in risposta al sostegno 
occidentale a Israele, proclamarono un 
embargo sulle esportazioni di petrolio 
e ridussero drasticamente la produ-
zione. Nel giro di pochi mesi, il prezzo 
del greggio quadruplicò, passando da 
meno di 3 dollari a oltre 12 dollari al ba-
rile137.La crisi del 1973, definita anche 
“primo shock petrolifero”, rappresentò  
uno spartiacque storico: rese eviden-
te la dipendenza strutturale delle eco-
nomie industrializzate da una risorsa 
concentrata in aree geopoliticamente 
instabili e mise in discussione il para-
digma di crescita illimitata che aveva 
caratterizzato i “Trenta gloriosi” del do-
poguerra138.

In Italia, come in molti altri Paesi im-
portatori, le conseguenze furono im-
mediate. L’aumento vertiginoso dei 
costi energetici provocò inflazione, 
contrazione produttiva e crisi occu-
pazionale. Il governo intervenne con 
misure di contenimento dei consumi: 
nacquero le celebri “domeniche a pie-
di”, la riduzione dell’illuminazione pub-
blica e la limitazione degli orari di aper-
tura di esercizi commerciali139. Queste 
misure, oltre a essere risposte emer-
genziali, segnarono una trasformazio-
ne culturale nel rapporto con l’energia 
e con lo spazio urbano. Le città, fino ad 
allora modellate sul mito della mobilità 
privata e del consumo illimitato, inizia-

1970_CRISI PETROLIFERA E RICADUTE SULLA CITTA’

133 HEIN C. (a cura di), (2021), OIL SPACES 
EXPLORING THE GLOBAL PETROLEUM-
SCAPE, in C HEIN., “SPACE, TIME, AND 
OIL: The Global Petroleumscape”, Routled-
ge, Taylor & Francis Group, New York-Londra, 
Pag. 4.
134 HEIN C., op.cit., Pag. 4.
135 HEIN C., op.cit., Pag. 5.
136 HEIN C., op.cit., Pag. 5.
137 U.S. Department of State, “Oil Embargo, 
1973–1974”, Office of the Historian, consultato 
25 ottobre 2025, https://history.state.gov/mile-
stones/1969-1976/oil-embargo.
138 HEIN C., op.cit., Pag. 5.
139 ENI. Rapporto Energia e Ambiente in Italia 
1973–1975. Archivio Storico ENI.
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-Stabilimneto, 1970
Fonte: Archivio Storico ENI.
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rono a confrontarsi con i limiti materiali 
delle risorse e con la necessità di ri-
pensare modelli insediativi, trasporti e 
architetture secondo criteri di risparmio 
energetico e sostenibilità140.

La crisi petrolifera rese visibile ciò che 
il concetto di petroleumscape espri-
me con forza: la dimensione spaziale 
dell’energia. Ogni infrastruttura petro-
lifera, ogni rete di distribuzione, ogni 
spazio urbano fondato sull’automobile 
rappresentava un frammento di un si-
stema globale interconnesso. Quando 
quel sistema entrò in crisi, si rivelò an-
che la sua vulnerabilità fisica: la dipen-
denza da un materiale finito e concen-
trato altrove141.
L’evento del 1973-74 può quindi esse-
re letto non solo come crisi economica, 
ma come momento di consapevolezza 
territoriale: l’energia, da elemento invi-
sibile della modernità, divenne fattore 
determinante della progettazione urba-
na e architettonica.
Questa dimensione globale trova nel 
caso di Gela una declinazione terri-
toriale emblematica, dove le logiche 
dell’industria petrolifera si traducono 
in forme spaziali, sociali e ambientali 
concrete.

Il 19 maggio del 1971, l’Unità titola: 
“Nuvola tossica invade Gela: migliaia 
fuggono presi dal panico”142. A segui-
to di un guasto avvenuto in uno stabi-
limento che produce acido solforico, 
il vento trascinò una enorme nuvola 
bianca sulla città. Fu un episodio trau-
matico: migliaia di persone scapparo-
no nelle campagne, due donne mo-
rirono a seguito di incidenti stradali e 
quattro persone rimasero intossicate 
dall’esalazione del gas. A seguito di 
tale evento venne aperta un’inchiesta 
che nell’ottobre del 1973 portò la Com-
missione della Regione a prendere 
atto delle lavorazioni nocive nello sta-
bilimento Anic143. 
La storia dello stabilimento è segna-
ta anche da promesse industriali non 
mantenute. Nel 1974, per contenere le 

tensioni sindacali dinanzi al calo degli 
investimenti, Eni si impegnò a stanzia-
re 200 miliardi di lire per la costituzione 
di nuovi impianti e il potenziamento di 
quelli esistenti. L’iniziativa, che preve-
deva una fase di progettazione nel 1977 
e l’inizio dei lavori nel 1978, avrebbe 
dovuto portare investimenti pari a 360 
milioni di lire, per garantire 700 posti di 
lavoro a Gela. Ma nel documento Anic 
datato 6 maggio 1977, dopo anni di at-
tesa e aspettative, tali impegni venne-
ro ridimensionati e si accompagnaro-
no a un taglio occupazionale di 2.000 
addetti, in gran parte legato al settore 
appalti144. La reazione sindacale fu de-
cisa e i licenziamenti vennero conver-
titi in cassa integrazione speciale per 
1.400 addetti145. Nello stesso periodo 
si registrò un forte rallentamento nel 
settore della raffinazione, che portò 
alla cosiddetta “conservazione” di ben 
tre impianti, una formula che mascherò 
la loro effettiva inattività fino al 1983146. 
Un’ulteriore e più profonda crisi si ma-
nifestò nel 1978, quando il numero dei 
lavoratori degli appalti venne dimezza-
to rispetto al triennio precedente. I li-
velli occupazionali alti che avevano ca-
ratterizzato gli anni del boom si erano 
rivelati effimeri: si trattava per lo più di 
assunzioni temporanee che dipende-
vano essenzialmente dalla costruzione 
e dall’avvio di nuovi impianti147. 

A termine degli anni Settanta il petrol-
chimico appariva sotto attacco, con 
l’Unità che titolava “Tensione vivissima 
– Inquinamento a Gela: 15 nuovi avvisi 
di reato – Ad altrettanti amministrato-
re – l’Anic dovrà presentare un piano 
di bonifica” (18 novembre 1979) e “In 
pericolo 6 mila posti di lavoro, L’Anic 
sotto accusa a Gela per inquinamen-
to” (16 dicembre 1979). Questi episodi 
rivelano come la presenza industriale, 
oltre a produrre sviluppo, introducesse 
nel territorio forme di vulnerabilità e ri-
schio prima sconosciute.
Nel corso degli anni ‘80 e ‘90, la pro-
duzione dello stabilimento conobbe un 
progressivo rafforzamento e una cre-

140 HEIN C., op.cit., Pag. 6.
141 HEIN C., op.cit., Pag. 6.
142 Archivio degli iblei, op.cit., 40:20.
143 Archivio degli iblei, op.cit., 40:30.
144 SAITTA, P., op.cit., Pag. 57.
145 SAITTA, P., op.cit., Pag. 57-58.
146 SAITTA, P., op.cit., Pag. 58.
147 SAITTA, P., op.cit., Pag. 56-57.

Immagine:
-Stabilimneto, 1972
Fonte: Archivio Storico ENI.
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scente stabilità. L’impiego di greggi pe-
santi, poco richiesti da altre raffinerie, 
contribuìa consolidare la struttura dello 
stabilimento, che alla fine degli anni 90 
raggiunse una posizione di assoluto 
vantaggio competitivo, riconosciuto a 
livello europeo, grazie all’elevata effi-
cienza di conversione dei processi148 
.L’evoluzione tecnologica si concentrò 
in particolare sull’intelligenza termica 
degli impianti di distillazione primaria, 
finalizzata ad incrementare la capacità 
di lavorazione complessiva della raffi-
neria. La tradizionale strumentazione 
analogica venne sostituita da moderni 
sistemi elettronici computerizzati DCS 
(Distributed Control System), miglio-
rando il controllo e l’efficienza dei pro-
cessi149.

In questo periodo fece la sua compar-
sa anche La benzina verde, priva di 
additivi al piombo, che diventa compo-
nente stabile della produzione. Paralle-
lamente, l’impianto FCC fu potenziato 
con un sistema di recupero energeti-
co di ultima generazione, il cosiddetto 
“Turbo Expander”, riducendo significa-
tivamente i consumi energetici150. Alla 
fine degli anni 80 viene inoltre realiz-
zato un nuovo complesso che include 
l’impianto di Cooking 2, progettato per 
trattare residui provenienti da altri re-
parti e convertirli in prodotti di maggio-
re valore. Verso la fine degli anni ’90, 
la raffineria di Gela si distinse come la 
prima in Europa ad adeguare il conte-
nuto di benzene nelle benzine a valori 
inferiori all’1%151.

Un ulteriore colpo arrivò nel 1980, con 
la crisi del ciclo dei fertilizzanti sempli-
ci azotati: solfato e urea. Gli impianti 
vennero definitivamente fermati per-
ché la produzione di quei prodotti era 
ritenuta antieconomica152. In ogni caso 
la storia dello stabilimento gelese non 
può essere interpretata su un piano 
esclusivamente locale. L’Anic e suc-
cessivamente l’Eni, non erano imprese 
radicate nel territorio, ma operavano 
all’interno di strategie nazionali e, so-

prattutto, di un mercato internazionale 
caratterizzato da oscillazioni e squilibri 
strutturali. 

La parabola industriale di Gela eviden-
zia come il petroleumscape non sia 
soltanto un concetto astratto, ma un 
dispositivo spaziale concreto, in cui le 
dinamiche globali dell’energia si inscri-
vono nel paesaggio locale. Le crisi del 
1973 e del 1980 non furono solo mo-
menti di contrazione economica, ma 
vere e proprie cesure territoriali, che 
resero visibile la dipendenza struttura-
le di intere comunità da un ciclo pro-
duttivo fragile e centralizzato. In que-
sto senso, il territorio diventa archivio 
materiale del sistema petrolifero: un 
paesaggio della dipendenza, ma an-
che della sua crisi.

148 ENI, Gela e la sua Raffineria “una storia per 
immagini”, Tipografia Priulla (PA), 2006, Pag. 
74.
149 ENI, op.cit., Pag. 74.
150 ENI, op.cit., Pag. 74.
151 ENI, op.cit., Pag. 74.
152 SAITTA, P., op.cit., Pag. 58.

Immagine:
-ENI, Impianto FCC, 1972
Fonte: Archivio Storico ENI.

Immagine Pagina Successiva:
-Veduta esterna dello stabilimento, anni ‘70 
Fonte: Archivio Francesco Cerniglia.
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Già all’inizio degli anni ’90, Gela fu ri-
conosciuta come una delle aree italia-
ne più compromesse dal punto di vista 
ambientale. Con delibera del Consiglio 
dei Ministri del 30 novembre 1990, il 
territorio venne ufficialmente dichiarato 
“Area ad Elevato Rischio di Crisi Am-
bientale”, in base all’art. 7 della legge 
349/1986, a causa delle gravi altera-
zioni riscontrate nell’aria, nelle acque 
e nel suolo153.

Per fronteggiare la situazione, nel 1995 
il sito gelese fu incluso nel Piano di di-
sinquinamento per il risanamento del 
territorio della Provincia di Caltanisset-
ta, approvato con D.P.R. del 17 gen-
naio. Tale piano, sostenuto da circa 20 
milioni di euro di finanziamenti, mirava 
a delineare un quadro completo delle 
criticità ambientali e a programmare in-
terventi di bonifica e contenimento del 
rischio, analogamente a quanto previ-
sto per il polo industriale di Priolo154.
L’area interessata, comprendente cir-
ca 4,7 km² di superficie industriale e 46 
km² di aree marine, risultava fortemen-
te compromessa dalle emissioni del 
polo petrolchimico. Le principali fonti 
di inquinamento atmosferico erano in-
fatti gli impianti industriali della Raffine-
ria Praoil e degli stabilimenti Enichem 
Anic e Isaf.

La raffineria Praoil, con 24 punti di 
emissione, rilasciava in atmosfera 
grandi quantità di fumi derivanti dalla 
combustione di gas e olio combustibi-
le, con elevati livelli annui di biossido di 
zolfo, ossidi di azoto e particolato, oltre 
a microinquinanti come benzene, idro-
carburi policiclici aromatici, metalli pe-
santi e composti tossici. Gli stabilimen-
ti Enichem, dotati complessivamente 
di oltre 70 camini, contribuivano invece 
con emissioni significative di etilene, 
acrilonitrile e idrocarburi. Anche l’im-
pianto Isaf generava emissioni rilevanti 
di anidride solforosa, acido solforico e 
fosforico, fluoro e ammoniaca.
Nel complesso, le emissioni di bios-
sido di zolfo dell’intero polo petrolchi-

mico superavano le 84.000 tonnellate 
annue, di cui circa il 98% proveniente 
dalla Praoil, che risultava anche re-
sponsabile del 90% delle emissioni di 
polveri. Venivano inoltre rilasciati altri 
inquinanti, sebbene in quantità minori, 
come ammoniaca, dicloroetano, cianu-
ri e fluoro155. Alla luce di questa grave 
situazione ambientale, il Piano di risa-
namento individuò una serie di obiettivi 
generali: migliorare la qualità dell’aria, 
delle acque e del suolo, ridurre i rischi 
per la salute della popolazione e per la 
sicurezza industriale, e promuovere la 
riqualificazione del territorio. Gli inter-
venti previsti riguardavano l’adegua-
mento degli impianti ai limiti di emis-
sione, il contenimento delle emissioni 
diffuse, la gestione corretta dei rifiuti 
industriali, il recupero delle discariche 
dismesse e l’ottimizzazione del siste-
ma idrico per ridurre l’inquinamento 
marino.

Infine, era previsto il potenziamento 
delle strutture di monitoraggio e con-
trollo ambientale e l’istituzione di stru-
menti per la valutazione dello stato di 
salute della popolazione, al fine di cor-
relare eventuali patologie con l’esposi-
zione alle sostanze inquinanti.
In sintesi, già in quegli anni Gela rap-
presentava un caso emblematico di 
emergenza ambientale nazionale: 
un territorio profondamente segnato 
dall’industrializzazione pesante, ma 
anche tra i primi ad avviare un piano 
strutturato di risanamento e bonifica, 
a testimonianza della consapevolezza 
dell’urgenza di intervenire per ripristi-
nare gli equilibri ecologici compromes-
si156.

Con gli anni Duemila si verificarono 
due eventi che misero in discussione 
l’attività dello stabilimento. Nel 2002 
il governo nazionale chiese a Eni di 
fermare la produzione, poiché veniva 
utilizzato il pet-coke, una miscela di 
sostanze altamente nocive: Idrocarbu-
ri Policiclici Aromatici (IPA), metalli pe-
santi, come vanadio e nichel, ed ele-

1990_QUESTIONE AMBIENTALE E IL                                                                                                                                               
          RIDIMENSIONAMENTO DEL POLO CHIMICO

153 SAITTA, P., op.cit., Pag. 10.
154 Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, 
approvazione del piano di disinquinamento per 
il risanamento del territorio della provincia di 
Caltanissetta- Sicilia orientale, Roma martedì 
2 maggio 1995, Pag. 17.
155 Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, 
op.cit., Pag. 24.
156 Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, 
op.cit., Pag. 41.

Immagine:
-Petrolchimico fine anni ‘70 
Fonte: Archivio Francesco Cerniglia.

Immagine Pagina Successiva:
1-Petrolchimico,1977
2-Petrolchimico,1973
Fonte: Archivio Francesco Cerniglia.
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157 SALINITRO F., op. cit., pag. 134.
158 SALINITRO F., op. cit., pag.129
159 Ibidem.
160 Legge 6 maggio 2002, n. 82: “Conversione 
in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 
marzo 2002, n. 22, recante disposizioni urgen-
ti per l’individuazione della disciplina relativa 
all’utilizzazione del coke da petrolio (pet-coke) 
negli impianti di combustione”, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2002, 
u.v. 26/08/2025. (https://leg14.camera.it/par-
lam/leggi/02082l.htm)
161 Archivio degli iblei, op.cit., 41:60.
162  Ivi, 41:56.
163 Un organismo istituito presso il Ministero 
dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, 
che a sua volta si avvale della collaborazione 
dell’ISPRA e delle Agenzie Regionali/Provin-
ciali per la Protezione dell’Ambiente (ARPA/
APPA).

Immagine:
-Vista di Gela,1977
Fonte: Archivio Francesco Cerniglia.

Immagine Pagina Successiva:
-Petrolchimico fine anni ‘80
Fonte: Archivio Francesco Cerniglia.

vati tenori di zolfo (oltre il 7%) e cloro. 
Queste sostanze oltre ad avere una 
tossicità intrinseca, sono classificate 
come cancerogene (alcuni IPA come 
il benzopirene e il mutagene sono re-
sponsabili di tumori di varia natura 
e delle malformazioni neonatali). La 
magistratura accertò che, tra il 1922 
e il 2003, su circa 10.000 nascite, 520 
bambini presentano malformazioni157. 

Le indagini del dipartimento di epide-
miologia ASL di Roma e dell’Osser-
vatorio Epidemiologico della Regio-
ne Sicilia condotte a Gela giunsero a 
conclusioni allarmanti. Nel “Rapporto 
sullo stato di salute della popolazione 
residente nelle aree ad elevato rischio 
ambientale e nei siti di interesse nazio-
nale della Sicilia” del 2003 si legge: “è 
stato riscontrato un importante ecces-
so di ricoveri per asma nella popolazio-
ne pediatrica e un eccesso di patologie 
tumorali sia negli uomini che nelle don-
ne. […] Eccessi di ricoveri in entram-
bi i generi per le malattie respiratorie, 
in particolare per la patologia acuta e 
cronica, nonché l’asma bronchiale è 
riscontrato anche nella popolazione 
infantile, e per le malattie cardiovasco-
lari. […] Eccessi nelle persone ricove-
rate per pneumoconiosi negli uomini e 
per le malattie renali delle donne. Più 
articolate la possibile interpretazione 
dell’aumento dei tumori della larin-
ge, della vescica e dei linfomi, forme 
tumorali che sono state associate ad 
esposizione in ambiente di lavoro. […] 
Tra le produzioni industriali segnalate 
in letteratura per il tumore della vesci-
ca c’è l’industria per la raffinazione del 
petrolio, la produzione di oli minerali e 
di vernici. 

Per le arie di Augusta e Gela, è ve-
rosimile che gli eccessi di mortalità e 
morbosità osservati siano attribuibili 
a disposizioni ambientali professionali 
legate ai numerosi impianti industria-
li, alle discariche presenti e al conse-
guente inquinamento ambientale”158. 
Nonostante queste indagini, i rappre-

sentanti del petrolchimico negarono 
l’esistenza di un legame diretto tra le 
emissioni e i danni alla salute.

Malgrado il rischio sanitario, quando la 
magistratura dichiarò illegale l’uso del 
pet-coke e si paventò la chiusura dello 
stabilimento, la città reagì compatta a 
favore dell’industria. Il 7 marzo 2002, 
oltre 20.000 persone, con il suppor-
to di sindacati e rappresentanti locali, 
scesero in piazza a sostegno del com-
missario straordinario di Gela e dei 
dirigenti dell’Agip petroli. In quell’occa-
sione uffici, scuole e numerosi negozi 
della città, rimasero chiusi159. Le prote-
ste proseguirono fino a giungo, anche 
con momenti di forte tensione, episodi 
violenti e barricate agli ingressi della 
città. Queste dimostrazioni portarono li 
governo ad approvare il Decreto-Leg-
ge 7 marzo 2002, n. 22160, che sancì 
la legalizzazione del pet-coke, definito 
un “prodotto e combustibile” e non più 
un rifiuto da trattare. Questo consen-
tì la prosecuzione delle attività indu-
striali. Inoltre, Agip si rese disponibile 
ad organizzare screening sanitari, con 
l’obiettivo di monitorare i dipendenti al 
fine di prevenire eventuali problemi di 
salute161. Tuttavia, il trasferimento del 
centro direzionale Eni a Ponte Olivo, 
oltre 10 chilometri dalla raffineria, non 
fece che alimentare i sospetti riguardo 
la pericolosità degli impianti. Inoltre, 
nel corso degli anni, molti lavoratori 
e familiari continuarono a denunciare 
casi di tumore e decessi legati all’e-
sposizione prolungata ai fumi e ai gas 
tossici.

Negli anni successivi, l’intervento della 
magistratura, la pressione dell’opinio-
ne pubblica e la crescente attenzione 
della stampa portarono ad un’acce-
lerazione dei progetti di risanamento. 
Nel giugno 2004 venne redatto un pro-
getto volto a rafforzare le barriere di 
contenimento delle acque sotterranee, 
già gravemente contaminate, median-
te l’estensione del diaframma plastico 
realizzato negli anni Ottanta e l’introdu-
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zione di nuovi sistemi di pompaggio e 
riutilizzo delle acque emunte162. L’anno 
seguente la raffineria ottenne la certi-
ficazione Eco-management and Audit 
Scheme (EMAS) rilasciata dal Comi-
tato Ecolabel Ecoaudit163 ad enti che, 
non solo rispettano i limiti normativi, 
ma si impegnano per il miglioramento 
continuo delle prestazioni ambienta-
li. A riguardo, l’Agip di Gela dichiarò 
di voler aprire un nuovo dialogo con 
la comunità, investire negli impianti e 
adottare modelli di gestione sosteni-
bili, come ripetuto nel piano “iride”164.  
Tuttavia, ancora nel novembre 2006 
Legambiente pubblicò uno studio bien-
nale che confermava le criticità dell’im-
pianto, in particolare la pericolosità del 
pet-coke nella centrale termoelettrica. 
Secondo l’associazione, era ormai evi-
dente il legame tra l’inquinamento pro-
dotto del petrolchimico, l’aumento dei 
casi di tumore e la frequenza doppia 
di malformazioni neonatali rispetto al 
resto d’Italia165. Gli IPA, in particolare, 
sarebbero in grado di generare diossi-
ne difficilmente eliminabili, con effetti 
cumulativi nell’organismo umano tra-
mite la catena alimentare. Legambien-
te sosteneva che l’impianto di abbatti-
mento SNOX istallato da Agip, non era 
sufficiente a neutralizzare tali sostan-
ze. L’associazione suggeriva invece 
l’adozione di soluzioni già note all’Eni 
come la tecnologia Eni Slurry Techno-
logy (EST), che riduce la produzione di 
coke aumentando le rese di carburan-
te, e il processo di classificazione Gas 
to Liquid (GTL). “Non chiediamo altro 
che applicare a Gela le migliori tecno-
logie di cui già dispone”, concludeva 
Legambiente166.

In parallelo alla crisi sanitario-ambien-
tale, emergevano casi di infiltrazioni 
mafiose tanto negli appalti dell’indu-
stria petrolchimica che nella gestio-
ne delle attività in ambito urbano. In 
un’intervista del 2004, l’allora sindaco 
Rosario Crocetta dichiarò: “A Gela tut-
ti gli appalti del petrolchimico vengono 
controllati dalla mafia, mentre l’80% 

dei commercianti è costretto a pagare 
il pizzo: questo non è più tollerabile”167. 
Il primo cittadino rimproverava all’Agip 
e ad Assindustria di Caltanissetta la 
mancata firma del protocollo di legali-
tà sottoscritto da Comune e Prefettura 
contro le infiltrazioni mafiose. L’Agip 
aveva infatti contestato la clausola di 
gradimento del protocollo, in base alla 
quale il comune può acquisire in via 
preventiva il certificato antimafia. Una 
questione spinse l’allora presidente 
della commissione parlamentare anti-
mafia Roberto Centaro ad intervenire.
Le continue pressioni e la crisi della 
produzione portarono al progressivo ri-
dimensionamento del polo industriale. 

La dismissione dell’ultimo impianto 
di tipo chimico della raffineria di Gela 
avvenne nel 2007. Le produzioni dei 
vecchi impianti comprendevano: ferti-
lizzanti, materie plastiche, benzina, ga-
soli, oli lubrificanti, carbone, soda cau-
stica, acido cloridico, acido solforico, 
additivi, detergenti, solventi, zolfo, pet 
coke e molti altri prodotti chimici. All’in-
terno del sito erano presenti anche: 
un grande centro imbottigliamento e 
distribuzione di gas, una centrale ter-
moelettrica e grandi impianti per la dis-
salazione e depurazione delle acque. 
Cinque anni più tardi chiuse anche l’ul-
timo impianto di polietilene, sancendo 
il definitivo abbandono della chimica e 
della produzione di materie plastiche 
nel polo di Gela. Tale chiusura provocò 
problemi per l’indotto, generando una 
serie di proteste da parte dei lavoratori 
e camionisti per impedire la dismissio-
ne dell’impianto168.

164 È un progetto sugli investimenti ambientali, 
“progetto per nuove regole comportamentali 
dell’ENI fondate sull’eccellenza, la cooperazio-
ne, lo sviluppo sostenibile, la centralità della 
persona, l’attenzione al cliente”…”i Italia e a 
Gela vogliamo puntare al massimo della tec-
nologia – ha detto il direttore generale – ma è 
fondamentale avere un rapporto con il territo-
rio senza il quale non possiamo fare la nostra 
attività. La sensibilità ambientale inoltre è oggi 
la strategia vincente per stare nel mercato” 
(SALINITRO F., op. cit., pag. 134.)
165 Tg10.it , “uno studio durato 2 anni sull’uso 
del Pet-Coke come combustibile nella centra-
le termoelettrica di Gela, sulle conseguenze 
all’ambiente e sui rischi per la salute…”, 23 
novembre 2006.
166 Legambiente, La chimera delle bonifiche. 
L’urgenza del risanamento ambientale in Italia, 
i ritardi del Programma nazionale e le proposte 
di Legambiente, Roma: Legambiente, 2005. 
Versione PDF scaricata da https://noecomafia.
legambiente.it/wp-content/uploads/2022/12/
La-Chimera-Delle-Bonifiche-2005.pdf U.V. 
26/11/2025.
167 Il Manifesto. “Archivio.”, “Appalti e mafia 
a Gela”, intervista a Rosario Crocetta, 2004, 
https://ilmanifesto.it/archivio/2003045938 U.V. 
20/11/2025)
168 A cura di PARISI F. “L’ENI dice addio alla 
chimica, chiude dopo trent’anni l’impianto po-
lietilene” Quotidiano di Gela, 31 agosto 2013 
(https://quotidianodigela.it/l-eni-dice-addio-al-
la-chimica-chiude-dopo-30-anni-il-polietilene/)

Immagine:
-Vista di Gela,1974
Fonte: Archivio Francesco Cerniglia.

Immagine Pagina Successiva:
-Petrolchimico fine anni ‘70
Fonte: Archivio Francesco Cerniglia.
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Nella mattinata del 15 Marzo 2014, un 
incendio divampò all’interno della raffi-
neria, interessando l’isola 7 nord, negli 
impianti Topping 1 e Coking 1, collegati 
da una tubazione da cui si era verifica-
ta la perdita di idrocarburi ad alta tem-
peratura. Le fiamme generarono una 
densa colonna di fumo nero, visibile a 
chilometri di distanza che destò preoc-
cupazione anche in città. Per fortuna, 
non vi furono feriti e i danni strutturali 
sembrarono inizialmente contenuti169. 
Tuttavia, dieci giorni dopo venne bloc-
cata la linea di produzione del greggio 
e rimasero parzialmente funzionan-
ti soltanto la centrale termoelettrica e 
gli impianti secondari. Alla base di tale 
decisione furono rilevanti non solo i 
danni dovuti all’incendio, ma anche il 
successivo sequestro degli impianti da 
parte della procura, unitariamente a ri-
tardi nelle autorizzazioni regionali, che 
bloccarono i 700 milioni di investimen-
ti. Tra i sindacati crebbe nuovamente 
il timore per il destino dei lavorato-
ri dell’indotto170, dal momento che la 
chiusura dell’ultima linea di produzione 
della raffineria metteva a rischio 1.500 
posti di lavoro, tra diretto e indotto171. 
Venne quindi indetta una grande mani-
festazione il 29 luglio, cui parteciparo-
no più di 20.000 persone, non solo di 
lavoratori e sindacati ma anche di molti 
cittadini, che sfilarono contro la chiusu-
ra dello stabilimento172. 

A seguito di questi eventi, nel novem-
bre del 2014 venne sigillato il Proto-
collo d’Intesa per l’Area di Gela tra il 
Ministero dello Sviluppo Economico, la 
Regione Siciliana, il Comune di Gela e 
le principali realtà industriali e sindacali 
del territorio173. Il Protocollo segnò l’av-
vio del progetto di riconversione della 
raffineria in bioraffineria, ovvero polo 
industriale destinato alla produzione 
di biocarburanti da biomasse vegetali 
animali174. Nello stesso anno, Eni co-
municò l’avvio di un progetto di ricon-
versione dello stabilimento, da portare 
avanti in parallelo a Gela e Venezia.
Il progetto prevedeva una prima fase 

di bonifica seguita dall’avvio della pro-
duzione di biocarburanti. Il 17 marzo 
2016, il Ministero dell’Ambiente rilasciò 
il decreto necessario alla realizzazione 
degli impianti. Pochi giorni dopo, il 24 
marzo 2016, si concluse l’iter autoriz-
zativo e agli inizi di aprile partirono i 
lavori per la costruzione della nuova 
linea produttiva. Il 19 aprile 2016, si 
svolge presso il Ministero dello Svilup-
po Economico, la riunione per la verifi-
ca del Protocollo di Intesa per l’area di 
Gela. In quell’occasione venne comu-
nicato che, sul fronte del risanamento 
ambientale, erano stati aperti i venti-
due cantieri, di cui cinque già ultimati, 
con un investimento complessivo di 64 
milioni di euro. Nel 2016 risultavano 
avviati tre nuovi cantieri, mentre altri 
sedici sarebbero partiti a seguito delle 
autorizzazioni. Sul versante delle bo-
nifiche ENIMED175 erano operativi due 
cantieri, con un terzo previsto per giu-
gno, in attesa del decreto della regione 
siciliana per le analisi di rischio relative 
ai siti pozzo Dirillo e Gela176. 

Successivamente, con il decreto mi-
nisteriale n. 218 del 7 agosto 2017, 
venne concessa l’autorizzazione in-
tegrata ambientale per la produzione 
di biocarburanti, avviando la fase due 
del progetto. Nell’ottobre dello stesso 
anno, la raffineria cede a Syndial, oggi 
Eni Rewind, gli impianti legati al tratta-
mento delle acque (scarichi, biologico, 
falda e barriera idraulica), per i quali 
viene richiesta una specifica autoriz-
zazione regionale all’esercizio177. Nel 
dicembre 2019, entrano in funzione a 
regime gli impianti della bioraffineria di 
Gela. Tra questi figurano l’impianto di 
produzione di idrogeno (steam refor-
ming), la sezione ECOFINING (con im-
pianto deossigenazione e impianto di 
isomerizzazione), l’impianto per il pre-
trattamento delle biomasse e le struttu-
re di stoccaggio di biomasse biocarbu-
ranti. Viene inoltre messo in esercizio 
l’impianto LOCAT, autorizzato con DM 
236/2012, per l’abbattimento del H2S 
e La produzione di zolfo umido178. Dal 
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169 Di Redazione, Gela, in fiamme la raffine-
ria Eni, Giornale di Sicilia, 15 marzo 2014, 
(https://gds.it/articoli/archivio/2014/03/15/gela-
in-fiamme-la-raffineria-eni-329190-0f588e11-
90f9-4334-babc-8e810219e7fc/?utm_sour-
ce=chatgpt.com) 
170 La raffineria di Gela blocca la produzione, 
La Repubblica 25 Marzo 2014, (https://paler-
mo.repubblica.it/cronaca/2014/03/25/news/
la_raffineria_di_gela_blocca_la_produzio-
ne-81831096/?utm_source=chatgpt.com)
171 Di Redazione,  Raffineria di Gela, l’appel-
lo della Cisl: bisogna ripartire subito, Si 24, 
giovedì 27 Marzo 2014 (https://www.si24.
it/2014/03/27/raffineria-di-gela-lappello-del-
la-cisl-bisogna-ripartire-subito/44360/?utm_
source=chatgpt.com)
172 A Gela tutti in piazza per la raffine-
ria, Rainews 28 luglio 2014 (https://www.
rainews. i t /archiv io-rainews/art icol i /ge-
la- ra ff iner ia-sc iopero-cor teo-s indaca-
ti-3f7c84cc-406c-46c7-b8d0-cffcd2827695.
html?utm_source=chatgpt.com) 
-“Gela, il corteo del lavoro” L’Unità, martedì 29 
luglio 2014 .
-“Salviamo la raffineria - Gela si ferma contro 
l’ENI” l’Unità martedì 29 luglio 2014 .
173 ENI S.p.A., Dichiarazione ambientale 2022-
2024 - Raffineria di Gela, 30/04/2023, PDF, 
pag. 5 (https://www.eni.com/assets/documen-
ts/ita/attivita/Dichiarazione-Ambientale-Raffi-
neria-Gela.pdf)
174 ENI S.p.A., Dichiarazione ambientale 
2019-2021 - Raffineria di Gela, 30/04/2021, 
PDF, pag. 9 (https://www.eni.com/assets/do-
cuments/ita/attivita/Dichiarazione-Ambienta-
le-2020-Bio-Raffineria-Gela.pdf)
175 Eni Mediterranea Idrocarburi (Enimed) è 
controllata da Eni SpA e dal 1° gennaio 2005 
opera tutte le attività di ricerca e produzione 
idrocarburi Eni in Sicilia. Enimed produce da 
14 concessioni di coltivazione circa 9 milioni 
di barili di idrocarburi liquidi e gassosi all’anno, 
da 80 pozzi attivi di cui 8 offshore (4 su piatta-
forme e 4 sottomarini), collegati a 8 impianti di 
trattamento olio e gas.
Le principali concessioni di coltivazione di gia-
cimenti olio si trovano nelle aree di Gela (CL), 
onshore ed offshore, e di Ragusa. I principa-
li giacimenti gas si trovano in offshore con il 
campo di Argo e Cassiopea messo in produ-
zione nel 2024, seguono i campi nelle aree di 
Gagliano (EN) e di Bronte (CT). (Assorisorse, 
Eni Mediterranea Idrocarburi (Enimed), sche-
da aziendale, https://www.assorisorse.org/
chi-siamo/associate/enimed-eni-mediterrane-
a-idrocarburi-spa/ U.V. 20/11/2025.
176 Ministero dello Sviluppo Economico, “Ver-
bale di riunione ENI,” Archivio Web, 15 febbra-
io 2021 (archiviato), , https://web.archive.org/
web/20210215021435/https://www.mise.gov.
it/index.php/it/160-impresa/imprese-difficolta/
verbali/2034567-verbale-di-riunione-eni U.V. 
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allora la raffineria opera con un dupli-
ce assetto: da un lato come bioraffine-
ria per la produzione di biocarburan-
ti, dall’altro come hub logistico per lo 
stoccaggio e la movimentazione del 
greggio ENIMED. Le attività sono au-
torizzate dei decreti ministeriali AIA DM 
218/2017 e DM 236/2012, che includo-
no anche gli impianti preesistenti della 
ex raffineria e le infrastrutture dedicate 
alla sicurezza ambientale e alle bonifi-
che179.

Con l’avvio della produzione di bio-
carburanti nel 2019, la bioraffineria di 
Gela ha trasformato la produzione en-
tro logiche di economia circolare e uti-
lizzo di biomasse180. Un ulteriore pas-
so nel potenziamento del polo è stato 
raggiunto nel 2021, con l’entrata in 
funzione dell’impianto Biomass Treat-
ment Unit, che consente di impiegare 
al 100% scarti materie prime residue 
per produrre HVO-diesel, HVO-nafta, 
HVO-gpl e biojet fuel. Nello stesso 
anno sono state lavorate, nel rispet-
to delle certificazioni europee, oltre 
500.000 tonnellate di biomassa181. Nel 
2022 è stato centrato l’obiettivo di pro-
durre HVO-diesel privo di olio di palma. 
Guardando al futuro, il sito sarà prota-
gonista anche nella filiera dei Carbu-
ranti Sostenibili per l’Aviazione (SAF), 
con la produzione di circa 150.000 ton-
nellate annue da parte di Eni Biojet a 
partire dal 2024, una quantità in grado 
di soddisfare il fabbisogno italiano per 
il 2025182. 

Parallelamente, entro il più vasto pro-
gramma di riconversione, Eni ha av-
viato attività di decommissioning de-
gli impianti obsoleti. Questi interventi, 
oltre a liberare aree da destinare a 
nuovi utilizzi, hanno effetti positivi an-
che sul piano occupazionale, econo-
mico e ambientale . Inoltre, attraverso 
Eni Rewind proseguono i programmi 
di bonifica dei suoli e della falda, con 
l’obiettivo di restituire aree industriali 
dismesse e rendere disponibili a nuovi 
impianti di produzione di energia rin-

novabile, destinata sia al fabbisogno 
interno sia alla rete nazionale183.
Il programma di interventi deriva dal 
Protocollo firmato nel dicembre 2019 
tra il Ministero dell’Ambiente ed Eni, 
con il quale le parti hanno definito un 
percorso finalizzato alla decarboniz-
zazione, alla mitigazione degli impatti 
ambientali e alla riqualificazione delle 
aree ormai estranee alle attività di raffi-
nazione tradizionale. In base a questo 
accordo, Eni ha assunto l’impegno di 
abbandonare in modo permanente le 
configurazioni produttive basate sul-
la lavorazione degli oli minerali e di 
smantellare, nell’arco di dieci anni, tutti 
gli impianti non funzionali alla produ-
zione di biocarburanti184.

La Raffineria di Gela S.p.A. ha quindi 
affidato a Eni Rewind185, il compito di 
procedere alla demolizione del cami-
no SNOX, della centrale termoelettri-
ca con i gruppi termici G100, G200 e 
G300 e il relativo parco serbatoi, delle 
unità Coking 1 e 2 e della torcia D-D1. 
Sono inoltre già avviate le operazioni 
di smantellamento dell’impianto Texa-
co e dell’impianto di lavaggio gas, tec-
nologie ormai superate che in passato 
producevano idrogeno per la raffineria. 
Anche l’impianto per la produzione di 
acido solforico è in fase di predisposi-
zione alla demolizione. Nella zona del-
la logistica mare, infine, sono in corso 
le attività per la rimozione delle cinque 
condotte del cosiddetto “pontiletto”, uti-
lizzate un tempo per caricare prodotti 
petroliferi sulle navi cisterna186.

Le opere sono già in esecuzione e com-
portano un investimento complessivo 
superiore ai 25 milioni di euro. Entro 
la fine dell’anno è previsto il comple-
tamento delle demolizioni del camino 
SNOX, del gruppo termico G300 e 
delle strutture Coking 1 e 2. Le attività 
coinvolgeranno mediamente una ven-
tina di lavoratori l’anno, in prevalenza 
provenienti dal territorio di Gela187.
Coerentemente con i principi dell’eco-
nomia circolare, si favorisce il recupero 

20/11/2025.
177  ENI S.p.A., op. cit., PDF, pag. 10 (https://
www.eni.com/assets/documents/ita/attivita/
Dichiarazione-Ambientale-2020-Bio-Raffine-
ria-Gela.pdf)  
178 Ibidem.
179 Ibidem.
180 Ivi, pag. 5
181 Ibidem.
182 Ibidem.
183 Ibidem.
184 Eni, “Eni: a Gela avviato il programma di 
demolizione degli impianti inattivi,” 10 mar-
zo 2021, https://www.eni.com/it-IT/media/
news/2021/03/eni-gela-avviato-program-
ma-demolizione-impianti-inattivi.html. U.V. 
26/11/2025.
185 la società del gruppo dedicata agli interventi 
ambientali.
186 Eni, “Eni: a Gela avviato il programma di 
demolizione degli impianti inattivi,” 10 marzo 
2021.
187 Ibidem.
188 Ibidem.
189 Ibidem.
190 ENI S.p.A., op. cit., pag. 5.
191 Questo viene poi portato a San Lazzaro 
dove realizza un ventaglio molto ampio di pro-
dotti: il GPL, utilizzato sia in ambito domestico 
sia come carburante per i veicoli, e il propile-
ne, destinato alle produzioni petrolchimiche. 
Vengono inoltre ottenuti carburanti come ben-
zina e gasolio, impiegati rispettivamente per 
l’autotrazione e per il riscaldamento, oltre al 
kerosene destinato all’aviazione. La struttura 
produce anche olio combustibile per le cen-
trali elettriche, bitumi e asfalti per l’edilizia e lo 
zolfo in forma liquida. Un ulteriore output è il 
gas di sintesi (syngas), che alimenta la centra-
le termoelettrica di Ferrera Erbognone, situa-
ta nelle immediate vicinanze. (Eni, Raffineria 
di Sannazzaro de’ Burgondi: Dichiarazione 
ambientale 2023–2025. 2023, https://www.
eni.com/content/dam/enicom/documents/ita/
azioni/attivita-mondo/italia/progetti/sannazza-
ro/Raffineria-di-Sannazzaro-de-Burgondi-Di-
chiarazione-Ambientale-2023-2025.pdf U.V. 
26/11/2025)

Immagine Pagina Precedente:
-Vista esterna dello stabilimento

Immagine Pagina Succesiva:
-Vista dell’ex discarica di fosfogessi di Gela, 
2025,
Fonte: ENI, “Gela, esempio di riconversione 
industriale” YouTube video, pubblicato 10 gen-
naio 2025.

e il riutilizzo dei materiali derivanti dagli 
smantellamenti: ad oggi sono state av-
viate a riciclo quasi 2.900 tonnellate di 
rottami metallici, tra ferro, acciaio inox, 
alluminio, oltre a motori e cavi elettrici, 
destinati a essere reimpiegati in ambito 
civile e industriale188. Gli interventi mo-
dificheranno significativamente il profi-
lo visivo dell’area industriale gelese: la 
torcia, infatti, raggiunge i 150 metri di 
altezza, il camino SNOX supera i 145 
metri e le strutture Coking si elevano 
fino a circa 80 metri189.

Il percorso intrapreso da Eni a Gela 
rappresenta una sfida di lungo perio-
do, che unisce innovazione tecnologi-
ca, tutela ambientale e sviluppo indu-
striale, confermando il sito come punto 
di riferimento strategico nella transizio-
ne energetica italiana ed europea190. 
Tuttavia, la fine della raffineria tradizio-
nale ha provocato un serio ridimensio-
namento della forza lavoro, con il polo 
industriale che è passato dai 4.000 di-
pendenti degli anni Settanta ai 400 di 
oggi. In questo senso, la bioraffineria 
non appare in grado di mantenere i 
livelli occupazionali dell’industria chi-
mica precedente, questo nonostante, 
oltre al nuovo polo, vengano ancora 
estratte a Gela 1.800.000 milione di 
tonnellate di greggio l’anno191.
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03 DENTRO LA 
CENTRALE

“A Gela siamo passati da una raffineria 
che trattava materie prime fossili a una 
bioraffineria moderna che lavora materie prime 
di scarto. [...] Gela è un perno centrale della 
nostra transizione energetica. Con gli HVO, 
carburanti già disponibili in distribuzione, 
e con il SAF, il primo carburante sostenibile 
per l’aviazione prodotto in Italia proprio 
qui a Gela, stiamo già rispondendo alla sfida 
della decarbonizzazione. Continuiamo a portare 
avanti il solco tracciato da Enrico Mattei. Per 
affrontare la transizione servono competenze, 
senso di appartenenza e lavoro di squadra.”

-Marco Petracchini, presidente di Enilive
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192 Eni Rewind, “Progetti di bonifica a Gela,  
(https://www.eni.com/enirewind/it-IT/bonifiche/
progetti-bonifica-gela.html U.V. 19/11/2025)
193 Ibidem.
194 Ibidem.
195 Ibidem.
196 Sono tecnologie innovative sviluppate da 
Eni per la bonifica di falde acquifere contami-
nate da idrocarburi, rimuovendo selettivamen-
te e in modo automatico sostanze organiche 
disperse attraverso filtri idrofobici/oleofilici, ga-
rantendo un recupero più efficace rispetto ai 
metodi tradizionali, e sono parte di un approc-
cio più ampio di bonifica sostenibile. 
197 Eni Rewind, “Progetti di bonifica a Gela
198 ENI. “Gela – Attività in Italia.” ENI – Attività 
mondo, (https://www.eni.com/it-IT/azioni/attivi-
ta-mondo/italia/gela.html U.V. 22/11/2025)
199 Ibidem.
200Ibidem.

Immagine:
-Vista dello Stabilimento
-Impianto di Steam Reforming
Fonte: Samuele Renna e William Francis, 
video commissionato dal quotidiano di Gela.

Immagine Pagina Succesiva:
-Vista dell’ex discarica di fosfogessi, 2025
Fonte: ENI, “Gela, esempio di riconversione 
industriale” YouTube video, pubblicato 10 gen-
naio 2025”.

Attività e Progetti di Transizione 
Energetica
Il rilancio industriale di Gela si basa 
sulla riconversione della raffineria tra-
dizionale in bioraffineria, integrata con 
le attività di bonifica e sviluppo delle 
energie rinnovabili192.
Alcuni impianti principali del sito inclu-
dono:
-Trattamento acque di falda (300 m³/h) 
e TAS (1.200 m³/h), di proprietà Eni, 
per acque reflue multisocietarie e per-
colato delle discariche comunali e del-
la raffineria193.
-Impianti Biologico Urbano (400 m³/h) 
e Biologico Industriale (1.200 m³/h), di 
proprietà della Regione Siciliana, per 
la depurazione dei reflui civili e indu-
striali194.

Per quanto riguarda le attività di de-
commissioning e bonifica seguono un 
programma articolato in quattro fasi: 
svuotamento del decantatore e tratta-
mento dei fanghi; svuotamento dei ser-
batoi e trattamento della fase liquida; 
demolizione dell’impianto acido fosfo-
rico, decantatore e serbatoi; costruzio-
ne, coltivazione e chiusura della Disca-
rica Fosfogessi ISAF195.
Le tecnologie innovative impiegate, 
come campionatori passivi e dispositivi 
e-hyrec196, permettono di ottimizzare la 
bonifica dei suoli e della falda, evitando 
l’estrazione di risorse idriche preziose.

Oggi, la Bioraffineria di Gela produce 
biocarburanti sostenibili e materie pri-
me per la chimica verde, integrando la 
produzione industriale con la sosteni-
bilità ambientale197.
Negli ultimi anni, Gela sta diventando 
un territorio sempre più orientato verso 
le energie rinnovabili e la sperimenta-
zione tecnologica. Un esempio signifi-
cativo è il parco fotovoltaico da 5 MW 
installato da Eni Rewind nell’area della 
ex discarica dei fosfogessi, oggi defi-
nitivamente messa in sicurezza: un 
intervento che ha permesso di restitu-
ire valore produttivo a un sito a lungo 
compromesso. A questo primo impian-

to se ne affianca un secondo, di circa 
1 MW, realizzato da Eni New Energy 
su terreni appartenenti alla stessa Eni 
Rewind, ampliando così la capacità di 
generazione solare nell’area198.

Parallelamente, il Nuovo Centro Oli 
ospita il primo impianto sperimenta-
le italiano di solare a concentrazione 
(CSP), sviluppato in collaborazione 
con il MIT e il Politecnico di Milano. 
Questa tecnologia, che utilizza siste-
mi ottici per concentrare la radiazione 
solare, viene testata con l’obiettivo di 
verificare la sua applicabilità sia per la 
produzione di energia termica desti-
nata ai processi industriali, sia per la 
generazione di elettricità da utilizzare 
direttamente in sito. Se i risultati sa-
ranno positivi, il modello potrà essere 
replicato in altri impianti produttivi sul 
territorio nazionale. L’iniziativa rientra 
nel progetto SOLARGRID, parzial-
mente finanziato dal MIUR e dedicato 
alla ricerca industriale e allo sviluppo di 
soluzioni innovative nel campo dell’e-
nergia solare199.

Grazie alla combinazione tra impianti 
fotovoltaici installati su aree industriali 
dismesse, sperimentazioni avanzate 
come il CSP e la presenza di infrastrut-
ture energetiche già consolidate, Gela 
si sta trasformando in un vero e proprio 
polo regionale per la transizione ener-
getica200.



145144



147146



149148
Ferrovie

Strade

Area industriale non appartenente ad ENI

Aree industriale appartenente ad ENI

1 2 3 4 5 6

COMPARTI E FUNZIONI

Nel 2018 il Ministero dell’Ambiente ha 
autorizzato i Progetti Operativi di Boni-
fica dei suoli insaturi relativi alle Isole 
1, 2, 6 e 17 del sito multisocietario di 
Gela, segnando un passaggio fonda-
mentale nel percorso di risanamento 
ambientale dell’area industriale. Gli 
interventi sono stati progettati con l’o-
biettivo di ridurre le sorgenti di conta-
minazione e prevenire la migrazione 
degli inquinanti verso la falda201.

Nell’Isola 1 è stato realizzato un inter-
vento di messa in sicurezza permanen-
te, basato su palancole perimetrali202 e 
su un sistema di capping superficiale203 
con drenaggio delle acque meteoriche. 
A conclusione delle opere, Eni Rewind 
gestisce il monitoraggio post-operam 
per la verifica dell’efficacia dell’inter-
vento nel lungo periodo204. 
Per le Isole 2, 6 e 17, le attività hanno 
riguardato rispettivamente la rimozione 
dei terreni superficiali contaminati e la 
ricollocazione delle infrastrutture inter-
ferenti, il completamento dell’imperme-
abilizzazione dei suoli e la predisposi-
zione delle opere necessarie alle fasi 
successive di bonifica. In queste aree 
è prevista l’applicazione della tecnolo-
gia di Multi Phase Extraction (MPE)205, 
il cui avvio operativo resta subordina-
to al rilascio dell’Autorizzazione Unica 
Ambientale206 (AUA)207

Un intervento specifico riguarda l’Iso-
la 5, corrispondente all’ex area Texa-
co208, dove la bonifica dei suoli insaturi 
è stata suddivisa in due sub-aree. La 
zona Lavaggio Gas209 è stata bonifica-
ta tra il 2023 e il 2024, mentre nell’area 
Impianti Texaco le attività sono state 
avviate nell’agosto 2024210. 
Nell’Isola 9, di proprietà ISAF, sono 
stati completati nel 2021 gli scavi su-
perficiali dei terreni contaminati e, dal 
2022, è in esercizio la prima fase del 
sistema di bonifica, limitatamente alla 
componente liquida. Le successive fasi 
risultano in corso di realizzazione211.
Parallelamente agli interventi sui suo-
li, è attivo il Progetto di Bonifica delle 

acque di falda, approvato nel 2004 e 
aggiornato nel 2014 e nel 2021. Il si-
stema prevede il contenimento idrauli-
co della falda multisocietaria mediante 
una barriera fronte mare costituita da 
75 pozzi di emungimento212, con con-
vogliamento delle acque all’impianto 
di trattamento TAF213 (300 m³/h). Le 
varianti progettuali hanno introdotto 
l’impianto di pretrattamento Taffino e 
l’estensione del perimetro di interven-
to alle aree Enimed. Il monitoraggio 
idraulico e idrochimico è in corso dal 
2010214. 

Accanto alle attività di bonifica ambien-
tale, il sito è interessato da un ampio 
programma di decommissioning indu-
striale. Nelle Isole 6 e 17 è in corso lo 
smantellamento dell’impianto di Acri-
lonitrile215 e delle strutture dell’ex area 
Agricoltura216, con completamento pre-
visto entro il 2027217.

Di particolare rilievo è l’interven-
to sull’ex impianto di acido fosforico 
ISAF218, attivo dal 1966 al 1992. Dopo 
la messa in sicurezza permanente del-
la discarica di fosfogessi219, completa-
ta nel 2012, l’area è stata valorizzata 
attraverso l’installazione di un impianto 
fotovoltaico da 5 MW. Il decommissio-
ning delle strutture produttive, avviato 
nel 2016, prosegue secondo un pro-
gramma articolato in più fasi, con con-
clusione prevista entro il 2029220.
Infine, nell’ambito del Protocollo d’In-
tesa del 2019 tra Eni e il Ministero 
dell’Ambiente, sono in corso le attività 
di smantellamento degli impianti di raf-
finazione tradizionale, con il recupero 
di circa 12.000 tonnellate di materiali 
destinati al riciclo. Il completamen-
to delle operazioni è previsto entro il 
2025221.

201 Eni Rewind, Gela: Interventi Ambien-
tali , https://www.enirewind.com/uploa-
d/2025/11/12/171428837-023c2b33-2f30-
427d-b8bc-236bf3e9b496.pdf U.V. 12 
novembre 2025.
202 Le palancole perimetrali sono barriere fisi-
che (spesso in acciaio, cemento o PVC) che 
delimitano un’area, fungendo da contenimento 
laterale per scavi o per sostenere terreni.
203 il sistema di capping superficiale è una co-
pertura multistrato (con geosintetici e terra) 
applicata su siti come discariche o aree con-
taminate per sigillare il terreno, impedire in-
filtrazioni d’acqua e controllare i gas (come il 
metano), prevenendo danni ambientali e per-
mettendo talvolta la riqualificazione del sito. 
204 Eni Rewind, Gela: Interventi Ambientali.
205 E’ una tecnica di bonifica “in situ” che ri-
muove simultaneamente dal sottosuolo con-
taminanti organici (come idrocarburi, LNAPL) 
presenti in diverse forme, creando una depres-
sione nei pozzi di estrazione per aspirare con-
temporaneamente liquidi e gas, trattando zona 
satura e insatura in un unico processo.
206 L’Autorizzazione Unica Ambientale (AUA) è 
un provvedimento semplificato che unifica set-
te autorizzazioni ambientali in un unico titolo, 
istituito dal DPR 59/2013.
207 Eni Rewind, Gela: Interventi Ambientali.
208 Gli impianti specifici “Texaco” e “Lavaggio 
gas” fornivano idrogeno alla raffineria e sono 
stati demoliti, durate la riconversione in bioraf-
fineria.
209 La “zona Lavaggio Gas” alla bioraffineria 
Eni di Gela serve per purificare il gas (syngas) 
prodotto durante il processo di trasformazione 
di materie prime vegetali e di scarto in biocar-
buranti (HVO).
210 Eni Rewind, Gela: Interventi Ambientali.
211 Ibidem.
212 Legati principalmente alla gestione delle ac-
que sotterranee inquinate dalla storica raffine-
ria, parte di un complesso sistema di bonifica 
gestito da Eni per trattare le acque prelevate 
da varie aree e depurarle tramite impianti.
213 Impianto di Trattamento Acque di Falda
214  Eni Rewind, Gela: Interventi Ambientali.
215 L’acrilonitrile (ACN) è un liquido incolore, in-
fiammabile e dall’odore pungente, usato come 
monomero per produrre fibre sintetiche (come 
quelle acriliche), resine (come l’ABS e il SAN), 
gomme e plastiche.
216 Si occupava della produzione di fertilizzanti 
e all’impatto sulla vasta e fertile Piana di Gela. 
217 Eni Rewind, Gela: Interventi Ambientali.
218 L’impianto produceva acido fosforico, acido 
solforico e monofosfato ammonico, utilizzati 
principalmente per la produzione di fertilizzan-
ti.
219 La società ISAF (Industria Siciliana Acido 
Fosforico) 
220 Eni Rewind, Gela: Interventi Ambientali.
221 Ibidem
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PRODOTTI DELLA BIORAFFINERIA

La configurazione produttiva della bio-
raffineria di Gela si basa su un ciclo in-
dustriale dedicato alla trasformazione 
di biomasse oleose in biocarburanti, 
attraverso processi di tipo idrogenati-
vo e di upgrading chimico222. Nell’am-
bito del Green Project, lo stabilimento 
opera secondo un assetto autorizza-
to che consente l’impiego di materie 
prime rinnovabili e l’integrazione di 
nuove unità impiantistiche con infra-
strutture esistenti della raffinazione 
tradizionale. Tale configurazione, ap-
provata nel 2016223, permette il tratta-
mento di quantitativi significativi di bio-
masse e la produzione di green diesel, 
green GPL e green nafta, nel rispetto 
delle prescrizioni ambientali e operati-
ve vigenti224.

I principali prodotti ottenuti dal ciclo 
green sono destinati sia al mercato 
nazionale sia a quello internazionale e 
contribuiscono alla diversificazione del 
mix produttivo del sito. L’assetto im-
piantistico consente il trattamento di un 
quantitativo massimo di circa 750.000 
tonnellate annue di biomasse oleose, 
comprendenti oli vegetali raffinati, sot-
toprodotti della lavorazione dell’olio di 
palma (PFAD) e, nelle fasi più avan-
zate del progetto, materie prime di se-
conda generazione225.

Logistica e movimentazione delle 
materie prime e dei prodotti
La movimentazione delle materie pri-
me in ingresso e dei prodotti finiti av-
viene attraverso una logistica integrata 
che utilizza sia il trasporto terrestre sia 
quello marittimo. Via terra, l’accesso 
allo stabilimento è garantito dalla Stra-
da Statale 115, che rappresenta una 
delle principali infrastrutture viarie del 
sud-ovest della Sicilia e consente il col-
legamento con i centri di approvvigio-
namento e distribuzione regionali226.
Parallelamente, la raffineria è dotata di 
un sistema portuale costituito da pontili 
e da un campo boe offshore, idonei al 
carico e scarico di navi di grande ton-
nellaggio. La capacità complessiva di 

movimentazione via mare può arrivare 
fino a circa 900 navi all’anno, per un 
volume complessivo di prodotti movi-
mentati che si avvicina ai 9 milioni di 
tonnellate annue, includendo sia mate-
rie prime sia prodotti raffinati227.

Impianti esistenti e unità operative 
nel ciclo green
Il ciclo produttivo “green” sfrutta in par-
te le infrastrutture della raffinazione 
tradizionale, opportunamente riconver-
tite o ottimizzate per l’impiego di cari-
che rinnovabili. Rimangono operative 
diverse unità impiantistiche strategi-
che, tra cui le unità di desolforazione 
dei gasoli e dei flussanti, gli impianti di 
recupero gas e di trattamento dei gas 
acidi contenenti H2S228, nonché la rete 
idrogeno con le relative unità di produ-
zione e purificazione229.
Sono inoltre attive l’unità di fraziona-
mento dell’aria230, lo skid per la produ-
zione di azoto231, gli impianti di tratta-
mento delle acque reflue232, la centrale 
termoelettrica con caldaie e turboge-
neratori per la cogenerazione di ener-
gia elettrica e termica233, oltre al parco 
serbatoi e alle infrastrutture logistiche 
di supporto234.

Alcune di queste unità sono state sotto-
poste a modifiche parziali per renderle 
compatibili con il nuovo ciclo produtti-
vo, mentre altre, come l’unità caustica 
per l’abbattimento dei gas acidi235, co-
stituiscono nuove installazioni specifi-
camente dedicate alla configurazione 
green. Durante l’esercizio vengono im-
piegate anche materie ausiliarie, quali 
prodotti chimici, flocculanti e catalizza-
tori236. I principali rifiuti generati sono 
rappresentati dai catalizzatori esausti 
provenienti dalle unità di deossigena-
zione e isomerizzazione237, che sosti-
tuiscono quelli tipici della raffinazione 
convenzionale238.

222 I processi idrogenativi e di upgrading chi-
mico sono tecniche industriali per migliorare 
la qualità e la composizione di combustibili e 
materie prime, utilizzando l’idrogeno: l’idroge-
nazione (o idrogenazione) aggiunge idrogeno 
a molecole insature (es. alcheni) per saturarle 
(es. alcani), rendendole più stabili, spesso 
tramite catalizzatori metallici (Ni, Pd, Pt) e alte 
temperature/pressioni. L’upgrading, in parti-
colare nel biogas, rimuove impurità come la 
CO2 per produrre biometano di qualità simile 
al gas naturale, usando processi chimico-fisici 
o biologici (metanazione idrogenotrofa) per 
aumentare il contenuto di metano. 
(https://www.eurotherm.com/it/life-scien-
ces-cpg-processes-applications-it/the-hy-
drogenation-process/#:~:text=L’idrogenazio-
ne%20%C3%A8%20l’aggiunta,molecole%20
risultanti%20sono%20altamente%20stabili. , 
https://www.connectendress.it/biogas-upgra-
ding#:~:text=%2D%20Cosa%20significa%20
fare%20upgrading%20del,upgrading%20
del%20biogas%20in%20biometano. )
223 Valutazione di Impatto Ambientale (deter-
mina n. 0000090/DVA).
224 ENI, Progetto per la produzione di biocar-
buranti presso la raffineria di Gela seconda 
fase (G2 Project), Eni raffineria di Gela S. p. 
A., giugno 2016.
225 Ibidem.
226 Ibidem.
227 ENI, Progetto per la produzione di biocar-
buranti presso la raffineria di Gela seconda 
fase (G2 Project), Eni raffineria di Gela S. p. 
A., giugno 2016.
228 L’acido solfidrico o solfuro di idrogeno, è un 
gas incolore, altamente tossico e infiammabi-
le, noto per il suo caratteristico odore di uova 
marce, che svanisce ad alte concentrazioni 
rendendolo pericoloso. Si forma naturalmente 
dalla decomposizione di materia organica 
senza ossigeno.
229 ENI, Progetto per la produzione di biocar-
buranti presso la raffineria di Gela seconda 
fase (G2 Project), Eni raffineria di Gela S. p. 
A., giugno 2016.
230 L’unità di frazionamento dell’aria nella 
Bioraffineria di Gela (Eni) serve a separare 
l’aria nei suoi componenti puri, principalmen-
te ossigeno e azoto, attraverso un processo 
criogenico (rettifica dell’aria) per fornire gas 
essenziali sia ai processi interni della bioraf-
fineria (come la combustione potenziata e i 
trattamenti specifici) sia, in parte, per il con-
sumo esterno, supportando la produzione di 
biocarburanti sostenibili e riducendo l’impron-
ta di carbonio. 
231 Lo skid per la produzione di azoto serve 
a generare azoto ad alta purezza on-site 
tramite un sistema compatto, eliminando la 
necessità di forniture esterne e garantendo 
un’alimentazione costante.
232 È un trattamento chimico-fisico, biologico 

Pretrattamento delle biomasse: l’u-
nità POT
Un elemento centrale del processo 
produttivo è l’unità di pretrattamento 
delle cariche (POT), progettata per ri-
durre il contenuto di contaminanti pre-
senti nelle biomasse prima dell’invio 
alle successive fasi di trasformazione. 
Le cariche trattate possono includere 
oli vegetali grezzi (come olio di palma), 
grassi animali e oli alimentari esau-
sti239.
Il pretrattamento si articola in diverse 
fasi operative. In una prima fase avvie-
ne la degommazione acida e il lavag-
gio, finalizzati alla rimozione dei fosfo-
lipidi mediante idratazione. Segue un 
pretrattamento a secco con decolora-
zione, volto all’eliminazione di ulteriori 
impurità. La successiva fase di deodo-
razione e neutralizzazione consente di 
rimuovere composti volatili e residui di 
acidi grassi. Il sistema di generazione 
del vuoto permette la condensazione 
dei composti volatilizzati, mentre le fasi 
finali di raffreddamento e trattamento 
dei reflui garantiscono una corretta ge-
stione delle acque di processo prodot-
te240.

Produzione di idrogeno
Il ciclo green richiede un significativo 
apporto di idrogeno, utilizzato nelle re-
azioni di deossigenazione e isomeriz-
zazione. A tal fine è stata realizzata una 
nuova unità di produzione di idrogeno 
ad alta purezza, pari a circa il 99,9% in 
volume, con una capacità fino a 40.000 
Nm³/h. L’impianto utilizza gas naturale 
come combustibile e consente anche 
la produzione di vapore surriscaldato a 
media e bassa pressione241.
Il processo comprende le fasi di idro-
desolforazione della carica, reforming 
catalitico, conversione del monossido 
di carbonio, purificazione dell’idrogeno 
e recupero del calore, contribuendo 
all’efficienza energetica complessiva 
del sito242.

Evoluzione del ciclo green: Green 
Project Step 2
Con la seconda fase del progetto, de-
nominata Green Project – Step 2, la 
bioraffineria amplia la propria capacità 
di trattamento introducendo in modo 
strutturale biomasse di seconda ge-
nerazione, quali grassi animali, scarti 
dell’industria alimentare e oli esausti. 
Queste materie prime vengono pre-
trattate nell’unità POT, miscelate con 
l’idrogeno prodotto internamente e in-
viate all’unità di deossigenazione243.
Il processo prosegue con l’isomeriz-
zazione, dalla quale si ottiene il green 
diesel, mentre i sottoprodotti gassosi e 
liquidi, green GPL e green nafta, ven-
gono convogliati all’unità di recupero 
gas. I gas acidi contenenti H2S gene-
rati durante le varie fasi del ciclo green 
sono infine trattati negli impianti di re-
cupero gas esistenti, in coerenza con 
le prescrizioni ambientali vigenti244.

industriale e sistemi di affinamento.
233 Processo che produce simultaneamente 
elettricità e calore da una singola fonte di 
combustibile.
234 ENI, Progetto per la produzione di biocar-
buranti presso la raffineria di Gela seconda 
fase (G2 Project), Eni raffineria di Gela S. p. 
A., giugno 2016.
235 Serve a trattare i gas acidi (soprattutto 
acido solfidrico, H2S) che si sviluppano nel 
processo di produzione di biocarburanti.
236 Sono additivi chimici usati principalmente 
nel trattamento delle acque per aggregare 
e rimuovere particelle sospese, ma hanno 
ruoli distinti: i coagulanti (spesso precursori 
dei flocculanti) destabilizzano le particelle, 
mentre i flocculanti le legano in fiocchi più 
grandi (floc) per facilitarne la sedimentazione 
o filtrazione; i catalizzatori, invece, accelerano 
specifiche reazioni chimiche, come l’abbatti-
mento del fosforo, agendo come acceleratori 
di processo senza essere consumati, ma pos-
sono essere più reattivi e richiedere cautela 
nello stoccaggio.
237 Le unità di Deossigenazione (307) e 
Isomerizzazione (308) servono per trattare 
biomasse oleose e produrre biocarburanti, 
rimuovendo ossigeno e riorganizzando la 
struttura molecolare per ottenere combustibili 
con le specifiche desiderate.
238 ENI, Progetto per la produzione di biocar-
buranti presso la raffineria di Gela seconda 
fase (G2 Project), Eni raffineria di Gela S. p. 
A., giugno 2016.
239 Ibidem.
240 Ibidem.
241 Ibidem.
242 Ibidem.
243 Ibidem.
244 Ibidem.

Immagine Pagina Successiva:
-Viste all’interno dello stabilimento, Elabora-
zione dell’Autrice:
1-La Bio-Raffineria
2-Terza Linea Degumming-Lavorazione Mate-
rie Prime
3-VIsta dal Porto Isola
4-Impianti della Bio-Raffineria
5-Impianto Biojet-Produzione di SAF
6-Vista della Bio-Raffineria
Fonte: ENI, “Gela esempio di riconversione 
industriale” YouTube video, pubblicato 10 gen-
naio 2025”. 



167166

1

2

3

4

5

6



169168
Nuovi Impianti Green

Serbatoi Green

PROCESSO DI PRODUZIONE
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04 NEGLI SPAZI 
DELLA CITTA’

“A Gela lo stato ha un debito, un’intera città, 
un’intera popolazione, messa a rischio dagli 
effetti del processo di industrializzazione per 
affermare un’economia senza  “limiti”. Dovrebbe 
essere un luogo dove riflettere per porre le 
fondamenta di una nuova economia basata su 
principi di sostenibilità. Se salviamo Gela 
possiamo salvare il mondo”

-Emilio Giudice
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Il territorio di Gela alterna aree pianeg-
gianti e zone collinari. La vasta piana di 
Gela – la seconda più estesa dell’isola 
– si apre verso il litorale meridionale, 
mentre l’entroterra confina con i comu-
ni di Butera, Mazzarino, Niscemi, Cal-
tagirone e Acate. Il golfo di Gela, am-
pio e poco inciso, è il più grande della 
Sicilia. Lungo la costa si innalzano tre 
principali rilievi collinari, uno dei quali 
ospita il nucleo storico della città245.
Il polo petrolchimico è sorto in un’area 
strategica: a sud-ovest si affaccia sul 
Mediterraneo, a ovest confina con l’a-
bitato di Gela, mentre a nord-ovest è 
delimitato dal fiume Gela, dalla SS115 
e dalla linea ferroviaria Gela–Siracu-
sa. A sud-est si estende invece il sito 
SIC “Torre Manfria, Biviere e Piana 
di Gela”. Nei pressi della raffineria si 
trovano importanti infrastrutture viarie 
come la superstrada Gela–Caltagiro-
ne–Catania, la Gela–Caltanissetta e le 
linee ferroviarie per Palermo e per Ca-
tania. La posizione favorevole dell’im-
pianto consente la movimentazione 
delle merci sia via terra sia via mare 
grazie al pontile, alla diga foranea e al 
campo boe. Al momento della sua rea-
lizzazione, lo stabilimento risultava ad-
dirittura più esteso della stessa città246.

La crescita urbanistica di Gela è sta-
ta profondamente influenzata dal polo 
industriale. Molti dei quartieri oggi limi-
trofi non esistevano prima della costru-
zione del petrolchimico: sono nati per 
rispondere alla domanda abitativa che 
l’arrivo della raffineria aveva generato, 
spesso però senza una pianificazione 
organica. Quartieri come Macchitella, 
Settefarine, Cantina Sociale, Moderno-
poli, Cittadella, Albani Roccella, Fondo 
Iozza, Piano Notaro e Scavone si sono 
sviluppati parallelamente alle esigenze 
dello stabilimento247.

Negli anni Sessanta prese forma la 
parte industriale della città e, con-
temporaneamente, venne progettato 
il quartiere di Macchitella, destinato a 
dirigenti, impiegati e operai del polo. 

Fino alla seconda metà degli anni Set-
tanta Macchitella costituì un centro 
urbano autonomo, dotato di servizi e 
caratteristiche tipiche delle nuove ur-
banizzazioni del Settentrione. Il pro-
getto architettonico fu elaborato da un 
team guidato da Marcello Nizzoli, che 
semplificò e reinterpretò un preceden-
te e più complesso disegno di Edoardo 
Gellner. Il piano originario prevedeva 
due quartieri residenziali, collocati su 
livelli topografici differenti e uniti da un 
centro sociale posto come elemento 
di raccordo. Solo una parte dell’intero 
progetto venne però realizzata, mentre 
il quartiere previsto sulla collina rimase 
irrealizzato248.

All’epoca fece discutere la scelta di 
collocare Macchitella distante dal cen-
tro storico, separata da un’ampia area 
agricola. Con l’espansione urbana 
successiva, quelle distanze si sono 
annullate, ma lo sviluppo è avvenuto 
in modo rapido e disordinato: edilizia 
selvaggia, abusivismo, speculazione e 
scarsa attenzione al paesaggio e alle 
norme urbanistiche hanno portato la 
città, in appena quindici anni, a quintu-
plicare la sua estensione in maniera di-
somogene249. Negli anni Novanta, con 
l’approvazione del nuovo PRG, si definì 
l’espansione nell’area intermedia tra la 
città storica e Macchitella – all’epoca 
ancora un quartiere privato – dando 
così origine a nuove zone residenziali, 
tra cui quella di Caposoprano250.

Oggi i luoghi della socialità a Gela si di-
stribuiscono in modo disomogeneo sul 
territorio urbano, riflettendo in maniera 
evidente le differenze qualitative tra i 
quartieri e il diverso grado di attrattività 
degli spazi pubblici. Dalla lettura della 
mappa emergono alcune polarità con-
solidate, capaci di concentrare attività, 
flussi e relazioni sociali, contrapposte 
ad ambiti urbani privi di funzioni col-
lettive e caratterizzati da condizioni di 
marginalità. Un ruolo centrale è svolto 
dal centro antico, che rappresenta uno 
dei principali poli della vita collettiva 

245 Di Mari, Giuliana, Emilia Garda, Omar Sci-
colone, and Alessandra Renzulli.
2025. Gela e polo petrolchimico: Tra antichi-
tà gloriosa, presente difficile e futuro… green. 
Torino: Politecnico di Torino; Roma: Sapien-
za Università di Roma. Pubblicato il 9 giugno 
2025, Pag. 5.
246 Ibidem.
247 Ibidem.
248 Ivi,Pag. 6.
249 Ibidem.
250 Ibidem.
251 L’evento congiunge le celebrazioni della Pa-
trona di Gela agli usi e costumi della sua storia 
medievali, ai tempi della corte di Federico II di 
Svevia ( Comune di Gela. “VI Palio dell’Ale-
manna.” Comune di Gela.)
252 Gela Le Radici del Futuro. “Area fitness out-
door dinanzi al playground. Via ai lavori.”
253 Antinoro, F. “Settefarine, emblema del de-
grado e dell’abusivismo edilizio selvaggio”. 
Corriere di Gela.
254 Gela Le Radici del Futuro. “Lungomare Fe-
derico II, il cuore del mare e della movida esti-
va a Gela.”

della città. La sua importanza è lega-
ta sia al valore storico e turistico, sia 
alla capacità di ospitare eventi di forte 
richiamo. Manifestazioni come il Palio 
dell’Alemanna251, principale festa me-
dievale di Gela, trasformano le piazze 
e le strade del centro antico in luoghi 
di intensa socialità, animati da sfila-
te in costume, rievocazioni storiche, 
sbandieratori, falconieri, arcieri e rap-
presentazioni dei mestieri e delle corti 
medievali. Al di là degli eventi, il centro 
antico mantiene una vitalità costante 
grazie alla presenza di numerosi bar 
che animano la vita notturna e di attivi-
tà commerciali che ne garantiscono la 
frequentazione durante il giorno, con-
figurandosi come uno spazio urbano 
vissuto in diverse fasce orarie.

Accanto a questo polo storico si collo-
ca il quartiere di Macchitella, che so-
prattutto nel periodo estivo assume un 
ruolo centrale nella socialità urbana. 
La sua prossimità al mare, unita alla 
presenza di servizi e attrezzature per 
il tempo libero, ne fa un forte attrat-
tore cittadino. Bar, lidi balneari, play-
ground252 e spazi aperti attrezzati co-
stituiscono luoghi di ritrovo quotidiano, 
frequentati in particolare dai giovani. 
In questo contesto, lo spazio pubblico 
non è solo un luogo di passaggio, ma 
diventa ambito di permanenza, incon-
tro e relazione.
A questa condizione si contrappone 
il quartiere di Settefarine, che rappre-
senta uno degli esempi più evidenti di 
fragilità urbana. Qui prevale una fun-
zione esclusivamente residenziale, pri-
va di servizi attrattivi e di spazi pubblici 
di qualità. I pochi luoghi aperti presenti 
risultano scarsamente curati e non in-
centivano la frequentazione, generan-
do un ambiente urbano poco vissuto 
e incapace di favorire dinamiche di 
socialità. L’assenza di centralità rico-
noscibili contribuisce a rafforzare una 
percezione di degrado e isolamento, 
rendendo il quartiere marginale rispet-
to alla vita collettiva della città253.

Un ulteriore asse fondamentale del-
la socialità urbana è rappresentato 
dal lungomare, che costituisce uno 
dei principali spazi di aggregazione di 
Gela. La relazione diretta con la costa, 
la presenza diffusa di lidi, ristoranti e 
bar, e la vocazione ricreativa dell’area 
ne fanno un luogo fortemente attratti-
vo sia per i residenti sia per i visitatori. 
Il lungomare non è solo uno spazio di 
svago quotidiano, ma diventa anche 
scenario privilegiato per eventi e feste, 
assumendo un ruolo centrale nella co-
struzione dell’immagine urbana e nella 
vita sociale e notturna della città254.

Nel complesso, la mappa dei luoghi 
della socialità di Gela restituisce l’im-
magine di una città caratterizzata da 
forti polarizzazioni: da un lato spazi 
attrattivi, capaci di sostenere relazioni 
sociali e pratiche collettive; dall’altro 
ambiti urbani privi di qualità e funzioni, 
che faticano a inserirsi nei circuiti della 
vita cittadina. Questa lettura evidenzia 
come la rigenerazione urbana debba 
necessariamente confrontarsi con il 
tema della socialità, riconoscendo e 
rafforzando i luoghi esistenti e inter-
venendo nei contesti marginali per re-
stituire loro un ruolo attivo nel sistema 
urbano.
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CENTRO ANTICO

Nel 2025 Gela si trova in una fase di profondo cambiamento, segnata dal progressivo superamento 
del modello industriale petrolchimico e dall’emergere di nuove pratiche sociali, culturali e 
urbane. Accanto ai grandi processi di riconversione infrastrutturale e ambientale, si affermano 
iniziative dal basso che contribuiscono a ridefinire il significato e l’uso dello spazio pubblico. 
In questo contesto, i murales realizzati dai ragazzi dell’associazione Civico 111 testimoniano il 
ruolo attivo delle realtà associative locali nei processi di rigenerazione urbana e sociale della 
città di Gela. Attraverso la street art, spazi urbani marginali vengono riqualificati e restituiti alla 
comunità, contribuendo a una nuova narrazione della città fondata su partecipazione, creatività 
e crescita collettiva.
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Piazza Umberto I, 2025
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Incrocio Piazza Umberto I e Via Navarra Bresmes, 2025



185184 Parco Archeologico, 2025
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MACCHITELLA E SETTEFARINE

Macchitella, 2025

Macchitella e Settefarine presentano caratteri urbani differenti e ruoli distinti all’interno della 
struttura della città di Gela. 
Macchitella si configura come un ambito dotato di spazi e funzioni capaci di attrarre utenti. 
In particolare, il playground di Macchitella, grazie alla prossimità al mare e ai lidi, svolge una 
funzione di spazio pubblico attrattivo, generando flussi e favorendo attività sportive, ricreative e 
occasioni di incontro, mentre di recente apre Macchitella Lab, nato dalla riqualificazione dell’ex 
Casa Albergo Eni, rappresenta un polo per coworking, formazione e incubazione di imprese. 
Settefarine, invece, è caratterizzato prevalentemente da una funzione residenziale e da una 
dotazione limitata di spazi pubblici e attrezzature in grado di attivare dinamiche di attrazione 
e aggregazione. Il quartiere si configura pertanto come ambito a forte vocazione abitativa, nel 
quale gli spazi collettivi svolgono un ruolo essenzialmente di prossimità, con una fruizione 
prevalentemente locale.
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Playground a Macchitella, 2025

Fonte: Gela Le Radici del Futuro. 2018. “Basket.” Gela Le Radici del Futuro, 21 maggio 2018.
Macchitella Lab, 2025
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Settefarine, 2025
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Settefarine, 2025
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Stazione degli autobus e dei treni, 2025

La stazione di Gela svolge un ruolo rilevante come nodo di mobilità e come luogo di arrivo e di 
partenza, configurandosi anche come uno degli ingressi alla città. L’area è interessata da progetti 
comunali di riqualificazione orientati al miglioramento degli spazi circostanti, al rafforzamento 
delle connessioni con il tessuto urbano e alla valorizzazione della stazione come punto di 
interscambio e spazio urbano riconoscibile.

STAZIONE
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LUNGOMARE

Fonte: Samuele Renna e William Francis, video commissionato dal quotidiano di Gela.

Il lungomare di Gela funge da cerniera tra il tessuto urbano e la costa, 
trasformandosi in un luogo di passeggio, socialità e incontro. I suoi spazi 
aperti e le connessioni pedonali ne fanno un elemento strategico per la vita 
della città e la valorizzazione del paesaggio costiero.
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La Conchiglia, teatro all’aperto costruito negli anni ’50, rappresenta un 
riferimento storico e culturale di Gela, oggi purtroppo segnato da abbandono 
e degrado, nonostante il suo valore come luogo di aggregazione e memoria 
collettiva lungo il lungomare.
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Il Porto Rifugio è ancora in uso ma limitato da fondali insabbiati e criticità 
strutturali. Progetti recenti mirano a riqualificare l’area e potenziare 
l’infrastruttura, restituendo al porto un ruolo strategico per Gela e il territorio 
circostante.
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255 Il Post, “La riserva naturale di Gela aspetta 
da 30 anni una bonifica urgente,” Il Post, 25 ot-
tobre 2025, https://www.ilpost.it/2025/10/25/
riserva-naturale-biviere-gela-bonifica/ U.V. 
12/01/2026.
256 Dal 1995 le istituzioni hanno più volte an-
nunciato interventi di risanamento della riser-
va del Biviere di Gela, senza però affrontare in 
modo risolutivo le cause strutturali della con-
taminazione. Nonostante il riconoscimento 
come sito Ramsar dal 1987 per l’elevato valore 
di biodiversità, l’area presenta ancora gravi cri-
ticità ambientali. Secondo la Lipu, almeno 34 
specie versano in uno stato di conservazione 
sfavorevole e necessitano di interventi urgenti. 
(Il Post, “La riserva naturale di Gela aspetta da 
30 anni una bonifica urgente,” Il Post, 25 otto-
bre 2025, https://www.ilpost.it/2025/10/25/
riserva-naturale-biviere-gela-bonifica/ U.V. 
12/01/2026.)
257 Il Post, op. cit.
258 Ibidem.
259 Regione Siciliana. Assessorato Agricoltura 
e Foreste, Dipartimento Interventi Strutturali; 
Assessorato Territorio e Ambiente, Diparti-
mento Territorio e Ambiente, Carta regionale 
delle zone vulnerabili da nitrati di origine agri-
cola, Nota esplicativa, 2005, Pag. 49.
260 Ibidem.
261 L’eutrofizzazione è un processo di alterazio-
ne degli ecosistemi acquatici causato dall’ec-
cessivo apporto di nutrienti, in particolare azo-
to e fosforo, che induce proliferazioni algali, 
riduzione dell’ossigeno disciolto e peggiora-
mento della qualità delle acque, con effetti ne-
gativi sulla fauna acquatica.
262 Il Post, op. cit.
263 SIC (Siti di Importanza Comunitaria): Foca-
lizzati sulla protezione di habitat rari e specie 
di flora e fauna (tranne gli uccelli). Una volta 
approvati e dotati di misure di conservazione, 
diventano ZSC (Zone Speciali di Conservazio-
ne). ZPS (Zone di Protezione Speciale): Queste 
sono “case sicure” dedicate esclusivamente 
alla tutela degli uccelli selvatici e dei loro habi-
tat di nidificazione o passaggio.
264 ARPA Sicilia – Servizio. Quadro conosciti-
vo del sito “Biviere Macconi” di Gela. 2007. ht-
tps://arta.regione.sicilia.it , Pag. 265-266.
265 Ivi, Pag. 270.
266 Ivi, Pag. 278.
267 Ivi, Pag. 283.
268 Ivi, Pag. 297-298.
269 Ivi, Pag. 306-307.
270 Ivi, Pag. 310.
271 Ivi, Pag. 325.

Il territorio di Gela è interessato da un 
quadro ambientale complesso, carat-
terizzato dalla compresenza di fonti 
di contaminazione di origine agricola 
e industriale, che incidono in modo si-
gnificativo sulla qualità del suolo, del-
le acque superficiali e sotterranee e 
dell’atmosfera. Tale contesto ha con-
tribuito, nel tempo, al degrado di eco-
sistemi di elevato valore naturalistico, 
come la riserva del Biviere di Gela, una 
zona umida di rilevanza internaziona-
le situata a pochi chilometri dal centro 
abitato, nel sud-est della Sicilia, il cui 
equilibrio ecologico risulta fortemente 
compromesso255.
Inserito tra i Siti di Interesse Nazionale 
già nel 2000, il Biviere continua a mo-
strare problematiche analoghe a quel-
le rilevate negli anni Novanta256, tra cui 
carenza idrica, degrado degli habitat, 
eutrofizzazione delle acque, erosione 
costiera e presenza di rifiuti, in parti-
colare plastici, provenienti dalle ser-
re circostanti. Le indagini ambientali 
condotte dal 2002 hanno evidenziato 
la contaminazione di suoli e falde da 
idrocarburi, metalli pesanti e composti 
inorganici, spesso oltre i limiti norma-
tivi, con potenziali effetti tossici e can-
cerogeni257.

Nonostante alcuni miglioramenti, il 
lago non ha mai raggiunto uno stato 
ecologico e chimico soddisfacente. 
I monitoraggi Arpa Sicilia del periodo 
2020–2022 hanno infatti rilevato con-
centrazioni superiori ai limiti di legge 
per mercurio, arsenico e cipermetrina, 
confermando la persistenza di rischi 
per la salute e per gli ecosistemi258.
Per quanto riguarda l’inquinamento di 
origine agricola, una delle principali 
criticità è rappresentata dalla conta-
minazione da nitrati. Le zone vulne-
rabili sono state individuate secondo 
i criteri stabiliti dal D.Lgs. 152/1999, 
che prevede un’analisi basata su fat-
tori ambientali predisponenti alla con-
taminazione delle acque. In particola-
re, la vulnerabilità delle falde dipende 
dalle caratteristiche geologiche e dalla 

permeabilità dei suoli, dalla capacità 
del terreno di trattenere o trasforma-
re l’azoto, dalle condizioni climatiche 
e dall’intensità delle attività agricole e 
zootecniche presenti259.
Lo studio condotto dalla Regione Si-
ciliana nel 2005 ha evidenziato che i 
corsi d’acqua superficiali dell’area non 
presentano criticità rilevanti, poiché 
molte aree agricole intensive ricadono 
in zone con scarso deflusso superficia-
le. Ciò riduce il trasporto diretto dei ni-
trati verso fiumi e canali, senza tuttavia 
escludere il rischio di contaminazione 
delle acque sotterranee. Complessiva-
mente, circa 38.000 ettari del territorio 
regionale, pari al 5,4%, risultano mag-
giormente esposti all’inquinamento da 
nitrati260. 

L’uso intensivo di fertilizzanti nelle ser-
re e la presenza di allevamenti zootec-
nici in prossimità della riserva hanno 
inoltre determinato elevate concentra-
zioni di fosforo nelle acque del lago, 
favorendo fenomeni di eutrofizzazio-
ne261. A ciò si aggiungono pratiche il-
lecite diffuse, come l’abbandono e la 
combustione illegale di rifiuti plastici 
agricoli, facilmente riscontrabili lungo 
la viabilità rurale dell’area serricola. 
L’odore acre di plastica bruciata e la 
presenza ricorrente di fumi testimonia-
no una pressione ambientale costante 
e difficilmente controllabile262. 
Accanto alle pressioni agricole, l’area 
di Gela è fortemente segnata dalla pre-
senza del Polo Petrolchimico e di este-
se aree industriali ad elevato rischio 
ambientale, alcune delle quali ricado-
no in siti classificati come di interesse 
comunitario (SIC) e zone di protezione 
speciale (ZPS)263 . Nel corso degli anni 
sono stati approvati diversi strumenti 
normativi e piani di bonifica e disinqui-
namento (tra cui il D.P.R. 17 gennaio 
1995 e il Decreto 18 settembre 2001, 
n. 468), con l’obiettivo di ridurre l’im-
patto delle attività industriali e di ripri-
stinare le condizioni dei suoli e delle 
risorse idriche264.

Le indagini di caratterizzazione am-
bientale hanno tuttavia evidenziato 
una contaminazione diffusa, con la 
presenza di numerosi inquinanti, tra 
cui metalli pesanti (arsenico, mercurio, 
nichel, piombo, cadmio, cromo, anti-
monio e vanadio), idrocarburi, solventi 
aromatici (BTEX), composti clorurati e 
idrocarburi policiclici aromatici (IPA)265. 
Queste sostanze, per la loro persisten-
za e tossicità, rappresentano un rischio 
significativo per la salute umana e per 
gli ecosistemi, contribuendo al degra-
do ambientale di aree limitrofe come il 
Biviere.

Un’ulteriore criticità è rappresentata 
dall’inquinamento atmosferico. Il moni-
toraggio della qualità dell’aria nel ter-
ritorio di Gela, effettuato sia dalla rete 
provinciale sia dal sistema di controllo 
del Polo Petrolchimico, rileva la pre-
senza di diversi inquinanti, tra cui bios-
sido di zolfo (SO2), biossido di azoto 
(NO2), benzene, monossido di carbo-
nio (CO), particolato PM10 e ozono266. 
Il Polo Petrolchimico, prima della ricon-
versione in Bio-Raffineria, contribuiva 
in maniera rilevante alle emissioni at-
traverso circa 97 camini attivi, da cui 
vengono rilasciati ossidi di zolfo e di 
azoto, particolato, metalli pesanti e 
composti organici. Altre attività indu-
striali presenti nell’area emettono so-
stanze come etilene, acrilonitrile, am-
moniaca e ulteriori prodotti chimici267.
Anche l’agricoltura intensiva rappre-
senta una fonte significativa di inqui-
namento atmosferico, con emissioni di 
pesticidi, ossidi di azoto, ammoniaca, 
metano e protossido di azoto. L’am-
moniaca deriva principalmente dalla 
volatilizzazione dei liquami zootecnici 
e dall’uso di fertilizzanti, con effetti sul 
suolo, sulle acque e sulla biodiversità 
268.Particolare attenzione va al fenome-
no della dispersione degli inquinanti in 
atmosfera (plume), che, in presenza di 
brezze di terra e di mare, può favorire 
la ricaduta dei contaminanti e la fumi-
gazione delle aree circostanti269.

L’inquinamento del suolo e delle falde 
acquifere è riconducibile sia a cau-
se naturali sia, in misura prevalente, 
ad attività antropiche. I contaminanti 
di origine industriale e agricola, come 
metalli pesanti e composti organici, 
possono migrare tra i diversi compar-
ti ambientali attraverso processi di li-
sciviazione, evaporazione e trasporto 
eolico. Gli effetti principali includono il 
bioaccumulo negli organismi viventi, la 
riduzione della biodiversità e la com-
promissione delle risorse idriche, con 
ripercussioni dirette sugli ecosistemi 
naturali e sulle attività umane270.

Nel complesso, l’analisi delle criticità 
ambientali dell’area di Gela evidenzia 
un quadro fortemente compromesso, 
in cui inquinamento atmosferico di ori-
gine industriale e agricola, uso di pesti-
cidi, incenerimento illecito di rifiuti, con-
taminazione da attività petrolchimiche, 
stoccaggio di Pet Coke, discariche, ri-
schio di incidenti industriali e interventi 
di bonifica incompleti concorrono a ge-
nerare impatti rilevanti su flora, fauna, 
suolo, risorse idriche, paesaggio agri-
colo e habitat naturali. In tale contesto, 
la tutela e il recupero della riserva del 
Biviere di Gela risultano strettamen-
te legati alla capacità di affrontare in 
modo integrato e sistemico le pressio-
ni ambientali che insistono sull’intero 
territorio271.
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Montelungo

Fonte: Samuele Renna e William Francis, video commissionato dal quotidiano di Gela.

AREE NATURALI PROTETTE

Lago Biviere nel 2019

Fonte: Alla Scoperta della Riserva Naturale di Gela, Gela Italiani, 13 Febbraio 2019.

“L’attenzione del popolo Gelese negli ultimi settant’anni 
è sempre stata rivolta al Petrolio, ma il vero petrolio di 
Gela è la sua immensa storia e la sua ricchezza della 
biodiversità note al mondo delle scienze”

Emilio Giudice
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SISTEMA FLUVIALE

Fiume Gela, 2025

Fonte: Italia, Jerry. 2025. “Il venerdì nero di Gela, una città sotto assedio tra incendi e veleni.” MeridioNews, 31 maggio 2025.
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METANODOTTI

Lavori del metanodotto adiacente all’area di Gela, 2003

Fonte: LIPU Valutazione di incidenza: ZPS ITA050012 “Torre di Manfria”, Biviere e Piana di Gela e SIC ITA050011 “Torre Manfria”. Dossier. 
2012.
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DISCARICHE

Discariche abusive a Macconi di Gela, vicino fiume Dirillo

Fonte: LIPU Valutazione di incidenza: ZPS ITA050012 “Torre di Manfria”, Biviere e Piana di Gela e SIC ITA050011 “Torre Manfria”. Dossier. 
2012.

Discarica di Gela, 2016

Fonte: Gds.it. “Gela, Crocetta: ‘A breve il conferimento in discarica per i comuni nisseni’,” Giornale di Sicilia, 16 luglio 2016.

Pagina Successiva: 
Rifiuti bruciati a poche decine di metri dalla serre dove si coltivano pomodori

Fonte:Simone Fant, Il Post, “La riserva naturale del Biviere di Gela sarà bonificata.”, 25 ottobre 2025.
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272 RTA Sicilia – Servizio. Relazione agro-e-
conomica del sito “Biviere Macconi” di Gela. 
2007. https://arta.regione.sicilia.it/old_site/
web/pdg_definitivi/definitivi/pdg_biviere_mac-
coni_di_Gela/1_relazioni/3%20relazagroeco-
nom.pdf, Pag. 556.
273 Ivi, Pag. 557.
274 Ivi, Pag. 558.
275 Ivi, Pag.561.
276 “La Piana di Gela è inserita tra le IBA (Impor-
tant Bird Areas – Aree Importanti per gli Uccelli) 
con il n. 166. Un’area è riconosciuta IBA quan-
do ospita quote significative di specie rare o 
minacciate, oppure concentrazioni eccezionali 
di uccelli durante migrazione, sosta o sverna-
mento. Le IBA sono uno standard scientifico 
(non una designazione legale) che spesso an-
ticipa e supporta le aree della rete europea Na-
tura 2000: -ZPS (Zone di Protezione Speciale 
“Direttiva Uccelli”), SIC/ZSC (Siti di Importanza 
Comunitaria poi designati come Zone Speciali 
di Conservazione “Direttiva Habitat”)”. (Biviere 
di Gela: IBA, SIC e ZPS,” RNO Biviere di Gela, 
https://www.riservabiviere.it/iba-sic-zps-cono-
sciamoli-meglio/ U.V. 05/12/2025.)
277 P. Russo, L. Carullo, e G. Tomaselli, “Analisi 
del paesaggio rurale delle aree ‘Natura 2000’ di 
Gela per la comprensione delle dinamiche sto-
riche di trasformazione,” paper presentato al 
IX Convegno Nazionale dell’Associazione Ita-
liana di Ingegneria Agraria, Ischia Porto, 12–16 
settembre 2009, memoria n. 184, Pag. 4.
278 “Natura 2000 è il principale strumento del-
la politica dell’Unione Europea per la conser-
vazione della biodiversità. Si tratta di una rete 
ecologica diffusa su tutto il territorio dell’U-
nione, istituita ai sensi della Direttiva 92/43/
CEE “Habitat” per garantire il mantenimento 
a lungo termine degli habitat naturali e delle 
specie di flora e fauna minacciati o rari a livel-
lo comunitario.”  (“Rete Natura 2000,” Ministe-
ro dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica 
(MASE), https://www.mase.gov.it/portale/re-
te-natura-2000 U.V. 05/12/2025.)
279 P. Russo, L. Carullo, e G. Tomaselli, Op. Cit., 
Pag. 1.
280 Ivi, Pag. 2.
281 Ivi, Pag.7.
282 Ivi, Pag. 5.
283 Ivi, Pag.7.
284 È un progetto europeo che monitora la co-
pertura e l’uso del suolo in Europa, fornendo 
dati standardizzati per supportare le politiche 
ambientali, dalle quali sono state estratte le in-
formazioni per la realizzazione dell’abaco dia-
cronico del terreno. 
285 P. Russo, L. Carullo, e G. Tomaselli, Op. Cit., 
Pag.7.
286 Ivi, Pag.9.
287 RTA Sicilia, op. cit., Pag. 565.
288 P. Russo, L. Carullo, e G. Tomaselli, Op. Cit., 
Pag.8.
289 Ivi, Pag.9.

Il paesaggio agrario dell’area studiata, 
comprendente i SIC/ZPS Torre Manfria 
Biviere e Piana di Gela e Biviere Mac-
coni di Gela, presenta una forte preva-
lenza di terreni agricoli, che occupano 
circa il 70 % della superficie totale di 
17.983 ettari, mentre le aree naturali 
coprono il 17,8 %, quelle urbanizzate 
il 2,5 % e il mare il 10,8 %272. Le aree 
agricole sono dominate dai seminati-
vi, dagli oliveti e dai seminativi irrigui, 
mentre tra le aree non agricole preval-
gono macchia, arbusteti, incolti e corpi 
idrici273.

Le aree umide, tra cui i canneti e il lago 
naturale Biviere, occupano porzioni si-
gnificative del territorio e sono distri-
buite in maniera abbastanza uniforme, 
contribuendo alla biodiversità locale274. 
Storicamente, la Piana era caratteriz-
zata da un mosaico agrario di colture 
cerealicole, carciofeti, vigneti e mag-
gesi nudi. Negli ultimi decenni, le modi-
fiche della politica agricola comunitaria 
hanno favorito la monocoltura di grano 
duro a scapito dei maggesi, l’abban-
dono di terreni incolti e l’espansione di 
carciofeti e colture protette, con impatti 
negativi sull’ecologia del paesaggio275.
L’area oggi ricompresa nelle IBA (Im-
portant Bird Areas)276 presenta una 
profonda contraddizione: pur essen-
do riconosciuta a livello internazionale 
come nodo fondamentale per le rotte 
migratorie che collegano l’Europa all’A-
frica, subisce trasformazioni ambienta-
li che rischiano di comprometterne l’e-
quilibrio ben oltre la scala locale277.

L’analisi comparata dell’uso del suo-
lo nelle diverse epoche, 1867, 1897, 
1940 e 2000, consente di leggere le di-
namiche che hanno modificato gli as-
setti agro-forestali delle due aree Na-
tura 2000278 “Biviere Macconi di Gela” 
e “Piana di Gela”. In questo contesto, 
i cambiamenti derivanti dall’urbanizza-
zione, dalla crescita industriale e dallo 
sviluppo delle pratiche agricole intensi-
ve hanno inciso profondamente sull’i-
dentità paesaggistica, la quale riflette 

non solo valori estetici ma anche la 
qualità ambientale e culturale del ter-
ritorio279.

Le aree protette, pur ospitando habitat 
naturali di grande pregio, sono quindi 
esposte in modo crescente alle pres-
sioni legate all’espansione urbana, alle 
infrastrutture e a un’agricoltura sempre 
più specializzata. Nonostante la loro 
rilevanza ecologica, “Piana di Gela” e 
“Biviere Macconi di Gela” risultano tra i 
territori più vulnerabili della Sicilia pro-
prio a causa di queste pressioni antro-
piche280.

A partire dagli anni Quaranta, e con 
particolare intensità nel secondo dopo-
guerra, l’arrivo e la progressiva espan-
sione del polo petrolchimico hanno 
rappresentato una cesura profonda 
nella storia del paesaggio gelese. Le 
superfici agricole, un tempo estese e 
continue, sono state progressivamen-
te sottratte alla città e al suo intorno 
rurale per fare spazio alle installazio-
ni industriali, alle viabilità connesse, 
agli impianti di estrazione e ai pozzi 
petroliferi. In pochi decenni, porzio-
ni significative della Piana sono state 
convertite da spazi agricoli produttivi a 
zone industriali, alterando la struttura 
del territorio, frammentandolo e com-
promettendone la qualità ecologica281.
Il quadro precedente era molto diver-
so: nel 1867 il paesaggio era domi-
nato da seminativi e vigneti localizza-
ti soprattutto nelle aree pianeggianti 
e sui rilievi come Monte Stella; vaste 
superfici naturali coprivano le dune 
costiere, le pendici collinari e le aree 
umide, caratterizzate da boschi, mac-
chia mediterranea e formazioni erbo-
se. Nel 1897, la coltivazione della vite 
si espanse anche sulle fasce collinari 
e vicino alle aree umide, mentre i se-
minativi aumentarono a scapito della 
macchia mediterranea282.

Nel 1940 si osservano le prime trasfor-
mazioni profonde: alla crescita delle 
superfici coltivate corrisponde una dra-

stica riduzione degli habitat naturali. 
I boschi, in particolare, scompaiono 
quasi del tutto, sostituiti da seminativi 
arborati, uliveti e vigneti che avanzano 
verso le aree umide e lungo il Dirillo283.
Il secondo dopoguerra segna però la 
fase più intensa di trasformazione. In-
dustrializzazione, meccanizzazione 
agricola, urbanizzazione e nuove in-
frastrutture modificano radicalmente la 
morfologia territoriale. Le elaborazio-
ni del Corine Land Cover284 mostrano 
come l’espansione dei suoli artificiali, 
soprattutto legata al polo petrolchimi-
co sorto nei pressi della foce del Gela, 
del Biviere e della Piana del Signore, 
abbia generato pressioni ambientali 
elevate in un sistema naturale già fra-
gile. L’ulteriore diffusione delle serre in 
legno e polietilene sulle dune costiere 
ha aggravato l’erosione, compromes-
so i suoli e inquinato le falde285.

Le colture tradizionali hanno lasciato 
spazio a monocolture intensive, come 
i carciofeti della Piana e ad agricoltura 
specializzata, mentre la viticoltura so-
pravvive solo in piccole parcelle fami-
liari. L’espansione urbana e industriale 
ha comportato perdita irreversibile di 
suolo, riduzione della biodiversità, al-
terazione del ciclo idrologico e modi-
ficazioni microclimatiche. L’attività del 
petrolchimico ha inoltre aumentato l’in-
quinamento atmosferico, acustico e le 
emissioni climalteranti286.

Negli ultimi anni, alcune colture sono 
diminuite o aumentate a seconda delle 
pratiche agricole e delle stagioni di ri-
presa delle ortofoto: frutteti (-185 ha), 
oliveti (+147 ha), mandorleti (+15 ha), 
seminativi (-420 ha), vigneti (+215 ha) 
e colture protette (+35 ha), con una 
perdita complessiva di 454 ettari di 
terreno agricolo287. Questo scenario 
evidenzia come la combinazione di 
politiche agricole, nuove colture e la 
realizzazione del polo industriale ab-
bia profondamente modificato l’assetto 
agrario e paesaggistico della Piana di 
Gela. 

Nel complesso, lungo la fascia co-
stiera il sistema dunale è quasi com-
pletamente scomparso, sostituito da 
impianti serricoli. I risultati mostrano 
come la quasi totalità dei boschi e del-
la macchia mediterranea presenti nel 
1867 sia stata progressivamente elimi-
nata e rimpiazzata da colture agricole 
e infrastrutture. Ciò ha comportato una 
perdita di valore paesaggistico ed eco-
logico tale da indebolire anche il lega-
me culturale della popolazione con il 
proprio territorio288.

Le scelte di pianificazione non sono 
state in grado di governare queste tra-
sformazioni con un disegno coerente 
e l’assenza di una strategia di svilup-
po equilibrata ha favorito interventi di-
scontinui e contraddittori, lasciando il 
territorio esposto a pratiche agricole, 
urbanistiche e industriali spesso inco-
erenti con la sua fragilità ambientale289.
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PIANA DI GELA

Fonte: Samuele Renna e William Francis, video commissionato dal quotidiano di Gela.
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Piantagioni di carciofi, 2025

Fonte: Samuele Renna e William Francis, video commissionato dal quotidiano di Gela.
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Piantagioni di ulivo e mandorlo, 2025

Fonte: Samuele Renna e William Francis, video commissionato dal quotidiano di Gela.
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Serre Stabili adiacenti alla Bio-Raffineria, 2025

Fonte: Samuele Renna e William Francis, video commissionato dal quotidiano di Gela.

SERRE STABILI E AGRICOLTURA INTENSIVA

“Già nel 1995 le istituzioni sapevano dell’inquinamento 
causato dai rifiuti industriali e dalle serre, ma non hanno 
mai fatto nulla di concreto”

-Emilio Giudice
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05 QUEL CHE 
RESTA DELLO 

SPAZIO 
ABITABILE E 

COSA FARNE

“violenza lenta”: l’ingiustizia ambientale 
è meglio teorizzata come “sacrificio lento”, 
un’ecologia politica della vita e della morte, 
il cui obiettivo è concentrare la morte in 
alcuni luoghi affinché altri possano sperimentare 
una vita piena e sostenibile.

-Juskus, Ryan, “Sacrifice Zones: A Genealogy and Analysis of an Environmental Justice Concept.” 
Environmental Humanities, March 2023.



237236

Due ingombranti e opposte mitografie coesistono nella storia recente del territorio 
gelese. Una prima, che lo descrive come incontaminato e libero di essere attraversato 
in ogni sua parte, così come era agli inizi del secolo scorso, quando si narra che lungo 
le sue spiagge si fosse insediata una comunità naturista internazionale. Una seconda, 
che riduce tutta questa libertà allo spazio interno di un bunker collocato dentro il polo 
petrolchimico, unico ambiente entro il quale poter sopravvivere in caso di esplosione 
della centrale. 

Si tratta di due immagini radicali a partire dalle quali questa tesi ha avviato un ragionamento 
attorno all’idea di spazio abitabile, sia in termini di estensione che di qualità: da un lato 
un ecosistema intatto, esteso, accogliente e aperto, dall’altro un interno chiuso, piccolo, 
inospitale e buio, dove ci si salva da soli, o quasi. Durante la stagione estrattiva lo spazio 
abitabile di Gela si è progressivamente ridotto. 

Oggi, finita l’estrazione, si inizia a vedere meglio questa riduzione. Si vede meglio quel 
che resta dello spazio agricolo, contaminato e non più coltivabile. Quel che resta delle 
spiagge, dei fiumi e del mare inquinato. Si vede meglio quel che resta degli spazi del 
lavoro e delle residenze che ospitavano impiegati e operai: spazi consumati, degradati, 
sempre più rarefatti e meno densi, sia in termini di popolazione che di socialità. 

Oggi, si vede meglio quel che resta di abitabile dell’intera città e del suo territorio sacrificato 
ed eroso. Resta poco, molto poco. Il costo è stato altissimo e il sacrificio un’immolazione.
Questo poco spazio che resta merita un’attenzione particolare.Un’attenzione maggiore 
di quella che possiamo rivolgere a quanto è stato perso o a quanto si spera possa essere 
bonificato e recuperato. L’ultimo capitolo di questa tesi si interroga attorno a questa 
specifica questione: Quale è lo spazio davvero abitabile oggi a Gela, e cosa possiamo 
fare per metterlo al sicuro attraverso gli strumenti dell’urbanistica e dell’architettura?
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290 Juskus, Ryan. “Sacrifice Zones: A Genea-
logy and Analysis of an Environmental Justice 
Concept.” Environmental Humanities, March 
2023.
291 Ibidem.
292 Ibidem.
293 Ibidem.
294 Ibidem.
295 Ibidem.
296 Ibidem.

“violenza lenta”: l’ingiustizia ambienta-
le è meglio teorizzata come “sacrificio 
lento”, un’ecologia politica della vita e 
della morte, il cui obiettivo è concentra-
re la morte in alcuni luoghi affinché altri 
possano sperimentare una vita piena e 
sostenibile290.

Il concetto di zona di sacrificio non na-
sce all’interno del dibattito sulla giu-
stizia ambientale, ma proviene da un 
ambito molto diverso: la gestione del 
bestiame. Negli anni Settanta, negli 
Stati Uniti e nel Regno Unito, questa 
espressione indicava le porzioni di ter-
reno che gli allevatori decidevano di 
“sacrificare” al degrado – aree vicino ai 
punti d’acqua o recinti – per preservare 
il resto dei pascoli. In pratica, una par-
te del territorio veniva compromessa 
per garantire la produttività comples-
siva dell’azienda agricola, bilanciando 
necessità economiche e tutela delle 
risorse291.

Con la crisi energetica del 1973 il ter-
mine assume un significato completa-
mente nuovo. Temendo che le regioni 
occidentali finissero devastate come le 
aree minerarie degli Appalachi, movi-
menti sociali, ricercatori e attivisti ini-
ziarono a usare la metafora agricola 
per descrivere comunità e territori se-
gnati dalle attività estrattive. Da sempli-
ce categoria tecnica, zona di sacrificio 
divenne così un concetto politico, utile 
a denunciare luoghi e popolazioni co-
strette a sopportare gli impatti ambien-
tali necessari a sostenere la crescita 
economica nazionale292. Negli studi 
sulla giustizia ambientale il termine si 
è poi consolidato per indicare spazi 
colpiti da un sacrificio lento: un dete-
rioramento graduale, spesso invisibile, 
che compromette salute, ambiente e 
qualità della vita di alcune comunità 
a vantaggio di altre. È una lente inter-
pretativa che rivela come la prosperità 
di certi gruppi sociali si fondi sulla vul-
nerabilità di altri, rendendo evidente la 
dimensione etica e politica di tali disu-
guaglianze293.

Negli anni Ottanta il concetto viene 
ripensato dai movimenti indigeni nor-
damericani, che lo applicano alle lotte 
contro l’estrazione di uranio e alle at-
tività nucleari nei loro territori. Figure 
come Russell Means, dell’American 
Indian Movement, denunciarono come 
lo sviluppo industriale – sia capitalista 
che marxista – continuasse a conside-
rare intere popolazioni indigene come 
“sacrificabili” in nome del progresso 
energetico. Means sosteneva che tale 
logica non dipendesse da un singolo 
sistema politico, ma da una più am-
pia tradizione euroamericana che, nel 
tempo, aveva legittimato la distruzione 
di terre e comunità considerate un “co-
sto accettabile”294.

Altri studiosi indigeni, tra cui Winona 
LaDuke, Ward Churchill e George Tin-
ker, svilupparono ulteriormente questa 
prospettiva, trasformando la zona di 
sacrificio in un concetto centrale per 
criticare le ecologie politiche prodotte 
dalla modernità industriale. In partico-
lare, Tinker mise in contrasto la logi-
ca occidentale del sacrificio – che di-
strugge territori e persone per obiettivi 
astratti – con le pratiche rituali indige-
ne, orientate alla reciprocità e alla rige-
nerazione del mondo naturale295.

Questa elaborazione teorica ha evi-
denziato anche un aspetto cruciale: i 
confini politici non riescono a contene-
re i flussi di contaminazione generati 
dall’industria. Come osserva Churchill, 
chi vive ai margini degli impianti indu-
striali rappresenta la prima linea del 
sacrificio, ma le loro condizioni antici-
pano ciò che può accadere a tutti in 
un sistema che rende l’ambiente e le 
comunità strutturalmente vulnerabili. 
Non sorprende, infatti, che le riflessioni 
successive sul cambiamento climatico 
e sull’Antropocene abbiano richiamato 
dinamiche analoghe su scale molto più 
ampie296.

In questo quadro teorico si colloca la 
lettura della Gela inabitabile, intesa 
come indagine dello spazio che è stato 
sacrificato durante il periodo di espan-
sione dell’industria petrolchimica. La 
mappa individua porzioni di territorio 
in cui la violenza lenta si manifesta at-
traverso l’intreccio tra degrado urbano, 
esposizione ambientale e marginalità 
sociale. In particolare, le principali sor-
genti di contaminazione della città: il 
polo petrolchimico, i pozzi di estrazio-
ne, le discariche, le serre intensive e le 
infrastrutture industriali. A queste si ag-
giunge una fascia di circa 2 km ai mar-
gini del petrolchimico, particolarmente 
esposta agli effetti dell’inquinamento 
atmosferico e acustico, ulteriormente 
amplificati dalla presenza di corsi d’ac-
qua e dalla direzione dei venti.

Nel loro insieme, questi elementi con-
figurano una condizione di inabitabilità 
non episodica ma strutturale, in cui al-
cune parti della città di Gela risultano 
sistematicamente destinate a sostene-
re i costi ambientali, sanitari e sociali 
dello sviluppo industriale. La Gela ina-
bitabile non è quindi un’eccezione, ma 
l’espressione territoriale di una logica 
di sacrificio che opera lentamente, ac-
cumulando nel tempo disuguaglianze 
e vulnerabilità.
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COSA RESTA DELLO SPAZIO ABITABILE 
E COSA FARNE

Sebbene la storia recente di Gela sia 
stata a lungo associata allo sviluppo 
del polo petrolchimico, il territorio ri-
veste oggi un’importanza riconosciuta 
a livello europeo, nazionale e inter-
nazionale per il suo valore ambienta-
le ed ecologico. La presenza di aree 
protette, di siti appartenenti alla Rete 
Natura 2000 297 e della Riserva Natu-
rale Orientata “Biviere di Gela”, ricono-
sciuta anche nell’ambito della Conven-
zione di Ramsar298, testimonia il ruolo 
strategico di Gela nella conservazione 
della biodiversità e nella tutela degli 
ecosistemi costieri e umidi del Medi-
terraneo.

Ma come preservare questi ecosiste-
mi, date le condizioni di inabitabilità 
illustrate in precedenza? E come ri-
pensare lo spazio urbano a partire dal 
lascito pesante dell’industria petrolchi-
mica? Lo scenario proposto si svilup-
pa su tre ambiti di azione, identificando 
spazi da preservare e potenziare 
Il primo ambito di intervento riguarda il 
sistema delle acque., La Piana di Gela 
ospita una rete articolata di ambienti 
naturali, aree collinari, sistemi dunali, 
zone umide, affioramenti rocciosi e il 
Biviere di Gela, di elevata valenza eco-
logica, oggi fortemente frammentati e 
sottoposti a pressioni antropiche. Vie-
ne qui proposto un processo di rinatu-
ralizzazione dei corpi idrici, volto a ri-
costruire dinamiche ecologiche lente e 
resilienti, migliorare la qualità ambien-
tale e trasformare una criticità storica 
in una nuova struttura paesaggistica e 
territoriale.

Il secondo ambito di intervento è la 
Strada Statale 115, infrastruttura stra-
tegica capace di incidere in modo di-
retto sull’immagine e sulla vivibilità 
della città. Oggi percepita come un’ar-
teria di attraversamento congestionata 
e priva di qualità spaziale, essa viene 
reinterpretata dal progetto come nuova 
centralità lineare attraverso interventi 
puntuali di densificazione mirata, la ri-
attivazione dei piani terra con funzioni 

commerciali e di servizio e la riqualifi-
cazione degli spazi pubblici antistanti.
Infine, come terzo ambito di intervento 
il progetto individua una serie di spazi 
del welfare da presidiare e potenziare. 
Scuole, ospedali, strutture sanitarie 
e locali di associazioni culturali, oggi 
spesso sottodimensionati o degradati, 
sono assunti come infrastrutture civi-
che essenziali. La loro riqualificazione 
e rifunzionalizzazione dell’esistente 
consente di migliorare la qualità dei 
servizi, rafforzare il legame tra cittadini 
e istituzioni e trasformare questi luoghi 
in punti di riferimento attivi per i quar-
tieri. 

297 “Con il termine Rete Natura 2000 si indica lo 
strumento fondamentale della politica ambien-
tale dell’Unione Europea istituito ai sensi della 
Direttiva 92/43/CEE “Habitat” e della Direttiva  
2009/147/CE “Uccelli”, per garantire la salva-
guardia della biodiversità e il mantenimento 
degli habitat naturali e delle specie di flora e 
fauna minacciati o rari a livello comunitario. “ 
(Regione Siciliana – Osservatorio Regionale 
della Biodiversità Siciliana (ORBS). “La Rete 
Natura 2000.” ORBS – Aree Naturali Protette)
298 La Convenzione di Ramsar (Convenzione 
sulle zone umide di importanza internaziona-
le) è un trattato intergovernativo firmato il 2 
febbraio 1971 a Ramsar (Iran) per la conser-
vazione e l’uso sostenibile delle zone umide. 
(Ramsar Convention Secretariat. “Home Page 
| The Convention on Wetlands.”)
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Una vasta porzione del territorio della 
Piana di Gela è soggetta a differenti 
livelli di tutela ambientale, a testimo-
nianza della sua elevata ricchezza e 
diversità ecosistemica, che ne fanno 
una delle aree di maggiore rilevanza a 
livello nazionale e, per alcune specie, 
anche internazionale299. All’interno del 
territorio comunale di Gela sono stati 
individuati numerosi biotopi di eleva-
ta valenza scientifico-naturalistica, tra 
cui: aree collinari, aree umide, affiora-
menti rocciosi gessoso-calcarei, corsi 
d’acqua con vegetazione idro-igrofi-
la300, sistemi dunali costieri, affiora-
menti argilloso-sabbiosi collinari e il Bi-
viere di Gela, un’area umida perenne 
di rilevanza primaria301.

Le aree di più alto interesse naturali-
stico risultano prevalentemente con-
centrate nella fascia collinare; tuttavia, 
anche i contesti costieri conservano 
habitat di notevole valore faunistico e 
floristico-vegetazionale. In particolare, 
sono proprio gli ambienti litoranei302, 
quali sistemi dunali, zone umide e af-
fioramenti rocciosi, insieme alle ceno-
si303 a essi associate, a caratterizzare 
in modo significativo dal punto di vista 
naturalistico l’area di Gela. Nonostan-
te l’elevato grado di frammentazione 
e isolamento, dovuto alla forte antro-
pizzazione e all’espansione urbana 
dei territori limitrofi, tali habitat ospita-
no ancora specie vegetali e animali di 
grande interesse conservazionistico e 
scientifico. Questi ambienti risultano 
tuttavia sottoposti a consistenti pres-
sioni antropiche, che determinano criti-
cità sulla componente biotica e rendo-
no necessaria l’adozione di specifiche 
strategie di tutela e valorizzazione del-
la biodiversità304.

Il sistema fluviale
“Nel fiume Gela, l’acqua cambia co-
lore. A volte è nera come l’olio, altre 
viola, altre ancora di un inquietante 
rosa. E quando scorre, porta con sé un 
odore acre, quasi insopportabile. Una 
scena a cui i gelesi si sono tristemente 
abituati nel tempo”305.

Oggi il fiume Gela rappresenta un si-
stema fluviale profondamente compro-
messo, Il problema principale deriva 
dalla vicinanza del fiume alla zona in-
dustriale. Come spiega il Procuratore 
Salvatore Vella, «in Sicilia la legge re-
gionale non prevede l’obbligo di depu-
rare le acque meteoriche di piazzale. 
Questo significa che anche le acque 
piovane che si accumulano nelle aree 
industriali possono essere scaricate 
direttamente nel fiume, senza alcun 
trattamento. Solo nella nostra zona 
industriale ci sono circa un centinaio 
di aziende le cui acque di scarico, ad 
esempio derivanti dal lavaggio delle 
autocisterne, finiscono nel ciclo delle 
acque bianche, senza alcun obbligo di 
depurazione»305.

La strategia progettuale considera l’ac-
qua come un elemento chiave nella 
strutturazione del territorio. Riconosce 
il suo ruolo centrale nella definizio-
ne dei caratteri ambientali, ecologici 
e paesaggistici della Piana di Gela. Il 
progetto si basa sulla lettura e rein-
terpretazione della carta delle acque. 
Questa non è solo uno strumento de-
scrittivo, ma un vero e proprio disposi-
tivo progettuale. È in grado di connet-
tere sistemi naturali oggi frammentati 
e di rivelare potenzialità nascoste del 
territorio.

La carta delle acque offre una visione 
unitaria del sistema idrico dell’area di 
studio. Essa evidenzia il fiume Gela 
come asse principale, con corsi d’ac-
qua minori e canali secondari che at-
traversano la piana. Il Biviere di Gela è 
riconosciuto come una zona umida di 
grande importanza, e il mare funge da 

299 Osservazione alla revisione del Piano Re-
golatore di Gela: Misure per una città soste-
nibile, Riserva Naturale Orientata Biviere di 
Gela, 17 novembre 2010, Pag. 1. 
https://www.riservabiviere.it/wp-content/uplo-
ads/2018/02/20101117_misure_per_una_citt_
sostenibile.pdf.
300 Gli ambienti litoranei sono ecosistemi co-
stieri dinamici e fragili, zone di transizione tra 
terra e mare.
301 La cenosi (o biocenosi) è in biologia l’insie-
me delle specie animali e vegetali che vivono e 
interagiscono in un determinato ambiente (un 
ecosistema), formando una comunità unica.
302 Osservazione alla revisione del Piano Re-
golatore di Gela: Misure per una città soste-
nibile, Riserva Naturale Orientata Biviere di 
Gela, 17 novembre 2010, Pag. 4. 
https://www.riservabiviere.it/wp-content/uplo-
ads/2018/02/20101117_misure_per_una_citt_
sostenibile.pdf.
303 La vegetazione idro-igrofila è un insieme di 
piante che crescono in ambienti molto umidi, 
lungo rive di fiumi, laghi e zone umide, adat-
tate a terreni saturi d’acqua o periodicamente 
sommersi. In particolare a Gela, sono presenti 
le classi di vegetazione del Phragmito-Magno-
caricetea e Nerio-Tamaricetea, che rappre-
sentano rispettivamente comunità di grandi 
cariceti/canne (Phragmites, Magnocaricetum) 
e di arbusti lungo i fiumi (Tamarici, Nerium), in-
dicando ambienti acquatici o molto umidi.
304 Osservazione alla revisione del Piano Re-
golatore di Gela: Misure per una città soste-
nibile, Riserva Naturale Orientata Biviere di 
Gela, 17 novembre 2010, Pag. 4-5. 
https://www.riservabiviere.it/wp-content/uplo-
ads/2018/02/20101117_misure_per_una_citt_
sostenibile.pdf.
305 Quotidiano di Gela, “Scarichi leciti e inqui-
nanti nel fiume: ‘La Procura, abbiamo le mani 
legate’.”, 22 Ottobbre 2025. (https://quotidia-
nodigela.it/scarichi-leciti-inquinanti-nel-fiu-
me-la-procura-abbiamo-le-mani-legate?utm_
source=chatgpt.com. U.V. 22.01.2026)

Immagine Pagina Successiva:
-Sistema fluviale di Gela, 2025
Fonte: Quotidiano di Gela. 2017. “Lo stato del 
fiume Gela e non solo… salta il vertice in com-
missione ambiente, Siciliano dà forfait.” Quoti-
diano di Gela, 8 ottobre 2017.

elemento terminale e ricevitore dell’in-
tero sistema. I corsi d’acqua minori e 
le zone umide sono reinterpretati come 
elementi complementari di questa rete. 
Contribuiscono alla ritenzione, al fil-
traggio e alla distribuzione naturale 
delle acque e migliorano la qualità eco-
logica complessiva.

A partire da questa impostazione, il 
progetto propone un processo di ri-
naturalizzazione per i principali corpi 
idrici della Piana di Gela. Questi spazi 
sono concepiti come luoghi di natura 
e acqua, lontani dall’uso intensivo e ri-
portati a dinamiche ecologiche lente e 
resilienti. 

La rinaturalizzazione è tesa a reintro-
durre processi naturali virtuosi, come il 
rallentamento del deflusso, l’espansio-
ne controllata delle acque, il filtraggio 
biologico, la rigenerazione degli ha-
bitat e il ripopolamento faunistico. In 
questo contesto, il fiume, le zone umi-
de e la costa riprendono a funzionare 
come sistemi dinamici. Qui, l’acqua 
può di nuovo espandersi, sedimen-
tare, infiltrarsi ed evaporare secondo 
cicli naturali, oggi fortemente alterati. 
Coerentemente con questa visione, 
gli spazi rinaturalizzati sono progettati 
come ambienti a predominanza natu-
rale, con una presenza umana ridotta, 
mediata e controllata. L’accesso non 
avviene tramite infrastrutture invasive, 
ma con sistemi di mobilità leggera, in 
particolare percorsi d’acqua e piccole 
imbarcazioni. Questo approccio per-
mette di attraversare rispettosamen-
te gli ecosistemi più fragili. Il progetto 
capovolge il tradizionale rapporto tra 
uomo e ambiente: non è la natura a 
adattarsi, ma è l’uomo a modificare i 
propri movimenti e modi di uso in base 
ai ritmi e alle regole dell’ecosistema.

In questo quadro, la carta delle acque 
diventa lo strumento principale della 
rigenerazione territoriale, guidando le 
scelte progettuali verso una strategia 
basata sulla continuità ecologica, sulla 

resilienza ambientale e sulla valorizza-
zione del patrimonio naturale esisten-
te. Attraverso la rinaturalizzazione del 
sistema fluviale, delle aree umide e del 
litorale, il progetto intende trasformare 
una delle principali criticità del territorio 
gelese in una nuova struttura ecologi-
ca e paesaggistica. 
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Il tessuto urbano di Gela si presenta 
oggi come un sistema frammentato, 
caratterizzato dalla presenza diffusa 
di ambiti degradati e da una combina-
zione di fragilità fisiche, sociali e fun-
zionali. A partire dagli anni Cinquanta, 
in seguito all’insediamento del polo 
petrolchimico e al conseguente incre-
mento demografico, la città è stata 
interessata da un rapido processo di 
espansione urbana. In questo conte-
sto, fenomeni di edilizia incontrollata, 
abusivismo, speculazione fondiaria e 
una generale disattenzione nei con-
fronti del paesaggio e delle norme ur-
banistiche hanno condotto, nell’arco di 
poco più di quindici anni, a una cresci-
ta disomogenea che ha portato Gela a 
quintuplicare la propria estensione ter-
ritoriale306.

Gli esiti di questo sviluppo sono oggi 
evidenti in diversi quartieri, come Set-
tefarine e nei complessi di edilizia re-
sidenziale pubblica, dove lo spazio 
urbano appare privo di una struttura ri-
conoscibile e povero di luoghi collettivi. 
Si tratta di contesti in cui l’espansione 
edilizia ha prevalso sulla costruzione 
di spazi pubblici di qualità, generando 
ambienti urbani incapaci di favorire la 
socialità e l’identificazione dei cittadini 
con il proprio quartiere307. La carenza 
di centralità riconoscibili e di aree dedi-
cate all’incontro ha contribuito nel tem-
po a rafforzare condizioni di margina-
lità, rendendo complessa l’attivazione 
di processi di rigenerazione diffusa e 
di riappropriazione dello spazio urba-
no308.

All’interno di questo quadro critico 
emerge la necessità di individuare un 
ambito capace di agire come innesco 
strategico, un luogo che, per posizione 
e visibilità, possa incidere sia sull’im-
magine complessiva della città sia 
sulla qualità dell’esperienza urbana. 
In questa prospettiva, la Strada Stata-
le115 (Via Venezia)309 assume un ruolo 
centrale. Essa costituisce il principale 
asse viario di Gela, infrastruttura di ac-

cesso e attraversamento che collega 
la città al territorio circostante e che è 
quotidianamente percorsa da residen-
ti, pendolari e visitatori. 

Attualmente, questo asse si presenta 
in uno stato di evidente criticità: una 
strada congestionata, priva di una 
chiara gerarchia tra mobilità veicolare, 
percorsi pedonali e spazi di relazione, 
affiancata da un edificato spesso in-
completo o privo di qualità architetto-
nica. In questo senso, Via Venezia non 
si limita a riflettere le criticità urbane di 
Gela, ma finisce per amplificarle, raf-
forzando una percezione diffusa di ab-
bandono e scarsa abitabilità.

Un elemento centrale della strategia 
progettuale per Via Venezia è il tem-
po della trasformazione urbana, inteso 
come leva fondamentale per garantire 
che le politiche di rigenerazione produ-
cano effetti concreti nel breve periodo. 
In una città come Gela, segnata da crisi 
economiche prolungate e da interventi 
urbani spesso incompiuti, è necessario 
agire con azioni rapide, progressive e 
realistiche, capaci di generare cambia-
menti tangibili e percepibili dai cittadini 
fin dalle prime fasi del progetto. 

L’intervento prevede una densificazio-
ne mirata dell’edificato lungo Via Ve-
nezia, pensata come occasione per 
valorizzare gli immobili esistenti. Ne-
gli edifici interamente commerciali si 
interviene con la sopraelevazione, in-
crementando la superficie utile senza 
consumo di suolo, mentre negli edifi-
ci a destinazione mista residenziale e 
commerciale i piani terra sono trasfor-
mati in spazi attivi per negozi e altre 
attività economiche, in grado di raffor-
zare l’economia locale e animare la 
vita urbana. Questa strategia permette 
di riqualificare le facciate, rinnovare gli 
edifici e valorizzare gli spazi antistan-
ti, creando luoghi di incontro e sociali-
tà che integrano la vita quotidiana dei 
residenti e sostengono il commercio di 
prossimità.

307 Di Mari, Giuliana, Emilia Garda, Omar Sci-
colone, and Alessandra Renzulli, Op. Cit., 
Pag. 6.
308 Antinoro, F. “Settefarine, emblema del de-
grado e dell’abusivismo edilizio selvaggio”. 
Corriere di Gela.
309 Riserva Naturale Orientata Biviere di 
Gela. “Rafforzamento attrattori turistici”, os-
servazioni al nuovo P.R.G. di Gela. PDF file 
(Gela: Riserva Biviere di Gela), 2011. ht-
tps://www.riservabiviere.it/wp-content/uplo-
ads/2018/02/20101117_Rafforzamento_attrat-
tori_turistici.pdf
310 La Strada Statale SS115 è la più lunga della 
Sicilia, con i suoi 383 Km che collegano le cin-
que provincie della costa mediterranea (Trapa-
ni, Agrigento, Caltanisetta, Ragusa, Siragusa). 
Il tratto stradale a nord del centro urbano (ex 
circonvallazione) è stato progressivamente ur-
banizzato a partire dalla metà degli anni ‘70 
dello scorso secolo e, dopo la cessione di un 
ulteriore tratto di 1,1 km (ovest) al Comune di 
Gela nel 2007, oggi comprende complessiva-
mente 6 km di tracciato in centro urbano (con 
limite di 50 km/h). La strada prende il nome di 
via Venezia ed è una delle arterie commerciali 
più importanti della cittadina. (Strada statale 
115 Sud Occidentale Sicula, Wikipedia, voce 
in italiano, ultima modifica consultata il 25 gen-
naio 2026).

Immagine Pagina Successiva:
Vista incrocio via Venezia, 2025
Fonte: Samuele Renna e William Francis, vi-
deo commissionato dal quotidiano di Gela.

Uno dei punti di forza di questo ap-
proccio è che si basa sul recupero e la 
riqualificazione dell’esistente, evitando 
interventi invasivi e lunghi tempi legati 
a nuove costruzioni, e creando al con-
tempo nuove opportunità occupaziona-
li e servizi per la comunità. Questo tipo 
di intervento funziona con una collabo-
razione efficace tra privati e Comune: 
i proprietari degli immobili potrebbero 
investire nella ristrutturazione e nella 
riattivazione dei piani terra, mentre il 
Comune potrebbe occuparsi della si-
stemazione e della valorizzazione de-
gli spazi pubblici antistanti, garantendo 
continuità dei percorsi pedonali e qua-
lità degli spazi aperti.

In questo scenario, la rinascita di Via 
Venezia non si limita a un migliora-
mento estetico o funzionale degli edi-
fici: cambia la prospettiva stessa della 
città, trasformando quella che oggi è 
percepita come un’arteria di passag-
gio, da attraversare in fretta, in un luo-
go in cui fermarsi, sostare e vivere. La 
riattivazione dei piani terra con negozi, 
caffè e servizi, insieme alla valorizza-
zione degli spazi pubblici antistanti, 
crea punti di incontro capaci di attrarre 
non solo i residenti, ma anche visitatori 
e pendolari che attraversano la città, 
trasformando Via Venezia in una vera 
centralità urbana. 
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In ultimo, la strategia di intervento sol-
lecita a presidiare ed investire negli 
spazi del welfare, come scuole, ospe-
dali, asili, strutture soci-assistenziali. 
Nel contesto di Gela, il degrado non 
interessa soltanto gli spazi pubblici 
aperti, ma colpisce in modo ancora 
più profondo i luoghi che dovrebbero 
rappresentare presìdi di benessere e 
di crescita collettiva: scuole, ospedali, 
asili e strutture sociali. Questi servizi 
essenziali, spesso trascurati o in sta-
to di progressivo impoverimento fun-
zionale, incidono negativamente sulla 
qualità della vita dei cittadini e alimen-
tano una diffusa percezione di abban-
dono.

Le proteste organizzate negli ultimi 
anni a difesa dell’ospedale “Vittorio 
Emanuele” testimoniano in modo evi-
dente tale condizione. In una di queste 
occasioni, una cittadina ha affermato: 
«I medici fanno il possibile, ma man-
cano le strutture. I nostri figli non sono 
figli di serie C»310, sottolineando come 
il problema non risieda esclusivamen-
te nelle risorse umane, ma nella caren-
za di spazi e infrastrutture adeguate. 
Parallelamente, numerosi articoli de-
nunciano la riduzione dei posti letto e 
l’assenza di reparti fondamentali, co-
stringendo molti cittadini a rivolgersi a 
strutture sanitarie esterne al territorio 
comunale. Lo slogan ripetuto durante 
le manifestazioni  «Gela non può ac-
cettare un ulteriore depotenziamen-
to…»311 sintetizza efficacemente il sen-
timento diffuso nella comunità locale.

Una situazione analoga si riscontra 
anche nel settore dell’istruzione. Le 
scuole di Gela presentano criticità 
strutturali ricorrenti, legate alla manu-
tenzione degli edifici, alla carenza di 
spazi adeguati e a difficoltà organizza-
tive che compromettono la continuità 
e la qualità del servizio educativo. In 
diversi casi, la perdita dell’autonomia 
scolastica rappresenta un ulteriore 
segnale di indebolimento del sistema 
educativo locale, con ricadute dirette 

sul ruolo della scuola come presidio 
sociale e culturale312. Altri articoli ripor-
tano criticità quotidiane legate alla ge-
stione degli spazi scolastici, tra edifici 
obsoleti, problemi strutturali e difficoltà 
logistiche che influiscono sulla sicurez-
za e sulla qualità dell’esperienza edu-
cativa313.

In questo contesto, una strategia ef-
ficace di rigenerazione urbana deve 
partire dalla riqualificazione dei servi-
zi essenziali, garantendo alte qualità 
spaziali. L’approccio proposto invita a 
svolgere un intervento puntuale e mi-
rato, che, partendo dall’individuazione 
di scuole, ospedali, presidi medici, al-
cune parrocchie e spazi di associazio-
ni culturali, investi sul recupero e sulla 
riqualificazione dell’esistente, piuttosto 
che sulla costruzione di nuovi edifici o 
laboratori. Intervenire dall’interno si-
gnifica ristrutturare, rifunzionalizzare e 
aprire questi luoghi della città, trasfor-
mandoli in presìdi civici attivi, capaci 
di svolgere funzioni che vanno oltre il 
servizio specifico per cui sono nati.

All’interno della carta dei presìdi del 
welfare, questi luoghi diventano punti 
di investimento strategico, in grado di 
rafforzare i servizi essenziali, attivare 
attività culturali, sportive e collettive 
anche al di fuori dell’orario di servizio e 
trasformarsi in punti di riferimento per 
il quartiere e la comunità. In una città 
come Gela, segnata da fragilità sociali 
e infrastrutturali, tali strategie consen-
tono di convertire spazi oggi percepiti 
come degrado in elementi strutturanti 
di un più ampio processo di rigenera-
zione urbana e sociale, contribuendo 
alla vitalità urbana e alla coesione del-
la comunità.

310 “La protesta di associazioni e scuole per la 
sanità,” Il Gazzettino di Gela, Redazione, 25 
settembre 2025.
311  “Gela, no ai tagli dei posti letto: sit in per 
salvare l’ospedale,” Giornale di Sicilia, 26 set-
tembre 2025.
312 “Una scuola di Gela una di Caltanissetta 
perdono l’autonomia,” Il Gazzettino di Gela, 24 
dicembre 2024. 
313 Ibidem. 
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A coloro che hanno reso possibile 
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ringraziamento speciale va ad Angelo 
Sampieri e a Leonardo Ramondetti, 
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costante e la disponibilità con cui 
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diventando non solo oggetto di studio, 
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QUESTA TESI ESPLORA LE TRASFORMAZIONI URBANE E TERRITORIALI DI GELA A PARTIRE DALLA LUNGA 
STAGIONE DELL’ESTRAZIONE PETROLIFERA E DALLE SUE EREDITÀ SPAZIALI. LA SCOPERTA DEL PETROLIO 
E LO SVILUPPO DEL POLO PETROLCHIMICO ENI NEL SECONDO DOPOGUERRA HANNO INSERITO LA CITTÀ 
SICILIANA NELLA RETE ENERGETICA NAZIONALE, PRODUCENDO AL TEMPO STESSO MODERNIZZAZIONE E 
CRESCITA, FRATTURE SOCIALI E GRAVI CRITICITÀ AMBIENTALI.

L’ATTUALE RICONFIGURAZIONE DEGLI “SPAZI DEL PETROLIO”, LEGATA ALLA TRANSIZIONE ENERGETICA ED 
ECOLOGICA, STA RIDIMENSIONANDO E TRASFORMANDO QUESTO SISTEMA PRODUTTIVO. LA CONVERSIONE 
DELLA RAFFINERIA IN BIORAFFINERIA E L’ESPANSIONE DELLE ENERGIE RINNOVABILI SEGNANO L’AVVIO DI 
UN NUOVO CICLO, NEL QUALE LE EREDITÀ DEL PASSATO INDUSTRIALE VENGONO RIORGANIZZATE SENZA 
ESSERE REALMENTE SUPERATE. NE RISULTA UN TERRITORIO SOTTRATTO, IN CUI NON SI CONTRAGGONO 
SOLTANTO GLI SPAZI DELLA PRODUZIONE, MA ANCHE QUELLI AMBIENTALI E URBANI.

IL LAVORO PROPONE UNA LETTURA CRITICA DI QUESTO PROCESSO ATTRAVERSO UNA RICOSTRUZIONE 
STORICA, L’ELABORAZIONE DI CARTOGRAFIE CRITICHE, OSSERVAZIONI SUL CAMPO, FOTOGRAFIE E 
INTERVISTE, VOLTE A INDAGARE L’EVOLUZIONE DEL RAPPORTO TRA INDUSTRIA, AMBIENTE E SPAZIO 
URBANO. IN QUESTA PROSPETTIVA, GELA EMERGE COME UN LABORATORIO AMBIGUO DELLA TRANSIZIONE 
ENERGETICA: UN CONTESTO IN CUI LA RICONVERSIONE INDUSTRIALE, PUR APRENDO NUOVE OPPORTUNITÀ, 
NON RIESCE A RISOLVERE LE DISUGUAGLIANZE TERRITORIALI PRODOTTE DURANTE L’ERA DEL FOSSILE. 
ENTRO QUESTO QUADRO, IL CONCETTO DI “INABITABILITÀ” DIVENTA UNO STRUMENTO INTERPRETATIVO PER 
LEGGERE GLI SPAZI SACRIFICATI E INTERROGARE LE POSSIBILITÀ DI RIAPPROPRIAZIONE E TRASFORMAZIONE 
FUTURA.


